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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RE S I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Cerabona per giorni 2 e
Pennavari.a per giorni 9.

Nonessendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Nomina di membro di Commissione speciale

P RES I D E N 'T E. Comunico che il
Presidente del Sienruto ha d1Ji:amruto<ilsena-
tome IMassimo Llrunaellotti la f.ar 'parte deUa
Commissione spedalle per 'l'esame dei dise~
gl1i di ,legge conoe:rne:nti provv,edimenti SiPe-
ci,ali per la C~pitale.

Annunzio .di Ipresentazione di disegni di ,legge

PRE S I D ,E N T E . Comunico che so-
no stati 'pvesel1'tati i seguenti disegni di leg~
g<e,di dniz.i:altiva :

del senatore Barbaro:

«ElrezioThe dÌ' un monumento a l'Iicordo
de110 sbrurco deli .MIlLe in M.elito-IPorto Salvo
(R,eggio Oalabrlia) ,aH',elSltremità meridionale

dena penlilsola ita,H,ana» (91.6).

del senatore Bosco:

«,Provvi:de:nze ,per 1e popolazioni colpi,te
dal .terremoto di Roccamonfima ,e dintorni»
(917).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E, Comunico che,
,neUe sedute di stlamane, sono 's,tat.i ap,pro-
v.ruti li 'seguenti di,segnidi l'e:g1g.e:

la Commissione permanente (Af£:ari .deUa

Pr,e,sidenza del GOlns,iglio e dell'ill1te~no):

«Delimitazione del Iter;r,itor.io del ,comune
di Arcade ed erezione in comune autonomo
del centro di Gi,avera del IMroIllteUo» (89,6),
d"Lniziativ,a del deputato iLombaI1di Rug~
gero;

6a Commiss1'one permanent'e (Istruzi.onI8

pubbl!i:cla le bene Ialrlti):

«E.rezione di 'Un monumento :ai [,r'atelli
Bandilera nell Vlalr10ne di Rovito (Ooslernz:a)>>
('58), di iniziativa deise:n:alto:ri Slpiezzlano ed
altri;

« M<odif.khea:llla llergg,e 29 1u:gli1o 1949, nu~
lllìerlO 717, .con:te:ll'elllrbe~OIr!me pe:r Il'aflbe Ill,ei
piubblid ledifici» (430), di ini'zi,ativa dei de-
putati De Grada ,ed 'altra.;

« N'Orme C'oll'aernenti i musei non statlaili»
(544);

« Elquipolllenz.a della larur1ea in sÒenze e.C'O~
nomico-mialritltime a que},l'a in Economia e
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0o~€>vcio, ,ai fini de]l',ammi'ssiionealgli im~
pÌ1eghi nelle ~publblkhe ammi,nistrazi,oni»
(757);

7a Commissione permanente (Lavori pub~

bhci, ,trasporti, Iposte 'e tie1eoomul1iic,azioni e
marina mercantii1e):

« Modifica ,all'articolo 201 ddIo 'sta,to gilU~
ridko ,de,l Ipemsonla1e fielrrovi'alrio, approvlalto
con ,legge 2,6 marzo 1958, n. 425» (812);

«Riordinamenlto dei IrlLUoliolr!gialniiCi del
pieflSiOThaledell Ministlero dJei triasporti, ISlpet~
varato Igeneimllie delila motor'i'zZJa:zione ci,viiLe e
dei !tr1as1porrti in ,oonc'e,SlSiioil1ie»(875).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Norme per contribuire 8!lla sistema-
zione dei bilanci comunali e ,provinciali e
modificazioni a talune disposizioni in ma-
teria di tributi locali» (146)

IP R E 'S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «N orme per contribuire alla
sistemazione dei bilanci comunali e provin~
ciali e modificazioni a tal une disposizioni in
materia di tributi locali ».

È iscritto a parlare il senatore Tessitori.
Ne ha facoltà.

T E S S I T O IR I. ISignor Presidente,
onorevoli colleghI, siamo arrivati alla fine del-
la discussione generale di questo disegno di
legge e, dopo quattro sedute, viene sponta~
nea l'osservazione che la discussione ha su-
perato i limiti ed i termini del disegno di
legge: è stata come un fiume in piena che ha
superato ogni argine. La discussione, infatti,
ha affrontato problemi di carattere genera~
le. Il disegno di legge, per sè ~ lo dice il
Governo nella relazione di presentazione del
suo testo, lo conferma la Commissione nella
relazione al proprio ~ sostanzialmente è uno
stralcio, una anticipazione di una legge più
vasta. Tuttavia è un contributo, anche se
modesto, alla soluzione di alcuni problemi
che assillano la finanza degli enti locali: pas-
saggio allo Stato di spese accessorie relative
amaccasermamento della Pubblica sicurezza

e dei Carabinieri, agli uffici giudiziari, agli
uffici di di Prefettura, agli uffici di Leva, spese
che finora hanno gravato sui bilanci dei Go-
muni; contributi statali di rimborso, spese per
l'istruzione elementare e media che andranno
man mano aumentando nel corso di alcuni
esercizi; interventi dello Stato per alcune ca~
tegoriedi Comuni onde venire incontro al-
l'onere che ,questi debbono sopportare per il
pagamento di mutui contratti a copertura
dei dieficit dei bilanci; abolizione di limiti di
sovrimposte e rivalutazione di imposte fon-
diarie; soppressione di alcune minori impo-
ste che nei bIlanci comunali rappresentano
una voce, non dico tmscurabile, ma indubbia~
mente di poco rilievo. Su tutto questo sembra
che, dopo quello che fu definito da taluno,
qui dentro, il tra,vaglio che il provvedimento
subì davanti alla 5a Commissione finanze e
tesoro, su tutto questo, dico, sembra che tut-
te le correnti politiche si siano trovate d'ac-
cordo. Pertanto, se ancora rimangono dif-
ferenze e divergenze, esse rIguardano solo
tal uni aspetti marginali, secondari. ,Perciò si
poteva benissimo discuterne in sede di esa-
me degli articoli, superando ed evitando la
discussione generale.

N on so se vi siate doma,ndati ~ ma io me

lo sono domandato ~ perchè allora, dato che
sulla sostanza del disegno di legge vi è qua-
si l'accordo deH'Assemblea, è avvenuto che
questa abbia sentito la necessità di una di~
scussione generale così estesa, così elevata,
così alta. L'elevatezza della discussione (io
ho una certa esperienza ormai del Parlamen-
to) che si è svolt:a su ,questo disegno di leg~
ge ~ lasciate che lo dicIamo qui in famiglia:
siamo così pochi che più che fare un discor-
so io sono portato a fare una conversazione
confidenziale ~ da tutti i banchi indistin-
tamente, è degna del Senato; sarebbe stata
degna di una risonanza maggiore, non sol~
tanto da parte della stampa di informazione,
ma anche della stampa di partito; ciò affermo
senza alcuna malignità, senza alcuna volontà
di punte polemiche, perchè potrei incomin~
ciare dall'organo del mio partito. Mi ha in-
fatti sorpreso ieri l'altro il fatto che « L'Uni-
tà », nel resoconto della discussione del gior~
no precedente, durante la quale il collega Mi~
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nio aveva fatto un discorso che nOI abbiamo
ascoltato con grande attenzione per la pro~
fondità della dacumentaziane e per la lar~
ghezza dell'esame documentale, abbia' rias~
sunto tale discorso in un period.o che non di~
ceva nulla al lettore sprovveduto. Ad ogni
modo, anche se questo è il destino del Par~
lamento, noi non possiamo nè dobbiamo di~
menbcare dI a!vere la responsabilItà dellia
cosa pubblica e ohe il progresso legislativo
per il miglioramento e le opportune riforme,
nonostante la mancanza del clamore prapa~
gandistico ed informativo della stampa, di~
pende propria da noi, dal Parlamento, ed an~
che dal Governo, che con noi ha.la stessa,
sebbene diversa, responsabilità.

E, a proposito di questa nostra discussione,
mi vien fatto di ricordare la risposta di un
personaggio manzoniano, risposta infirmata
da una cortigianeria lontana dal mio pensie~
l'O, quando al banchetto in casa di Don Ro~
drigo, invitato dal Conte Attilio a dire la sua
opinione, il dottor Azzeccagarbugli, che era
ritenuto abile giurista, se la cavò lodando i
padroni di casa ma evitando di esprimere un
giudizio. « Io godo ~ disse ~ di questa dot~
ta disputa e ringrazio il bell'accidente che
ha dato origine ad una guerra di ingegni così
graziosa ». Accidente, è chiaro, fu detto in
senso aristotelico, non nel suo significato vol~
gare che si usa quobdlanamente. Ora, questo
dIsegno di legge può considerarsi l'acciden~
te che ha originato una discussione la quale
ha affrontato i problemi più vasti e generali
della situazione degli enti locali: e questa è
veramente la substantia, secondo la conce~
zione aristotelica. Ecco perchè, onorevoli col~
leghi, chiudendo quasi questa discussione ge~
nerale, consentirete che anch'io affronti un
problema di sostanza.

Altri problemi di sostanz:a furono esami~
nati da colleghi eminenti. Conti trattò con
passione quello degli enti locali e della l'Oro
autonomia sotto l'aspetto costituzionale, ri~
chiamando, da vecchio democristiano, la tra~
dizione, il soleo ideale della concezione di una
riform:a strutturale dello Stato, risalente al
secolo scorso, all'Opera dei ,congressi e dei
comitati cattolici. Il collega Minio pose un
problema di notevole partata, linche se, a un

certo momento, portato dalla passione, pro~
vocò un richiamo, moderato, del nostro Vice
Presidente Bosco, in quanto prospettava cru~
damente i dissensi interpretativi tra il potere
legislativo e l'interprete delle norme, cioè il

I potere giudiziario.
Altra questione di carattere generale fu

affrontata dal collega Giraudo, il quale so~
stanzialmente rilevò le esigenze degli enti lo~
cali nella scia programmatica dei cattolici di
az,ione del nostro !Paese, e la necessità che
gli enti locali abbiano vita organica nel qua-
dro vivificante dello IStato di diritto. Infine
il collega di parte comunista Fortunati, ,con
un discorso che tutti ,ascoltammo con note~
vole interesse, prospettò la necessità che il
decentramento amministrativo, che egli chia-
mava addirittura decentramento statale, do~
vesse essere un'operazione ed un fenomeno
di saggia articolazione degli enti lacali in
una visione di ,coordinamento legislativo da
parte del potere centrale, cioè dello Statio. E
domando venia agli altri colleghi, interve-
nuti nella discussione, se non li ho citati.

Ciò prova che cosa? Prova che questa vol-
ta, e non è la prima, il Senato ha adempiuto
alla sua funzione di essere l'antenna sensibi~
lissima della pubblica opinione, la quale esi-
ge che finalmente la situazione giuridica e la
vita degli enti lacaliabbiano una loro rego~
lamentazione che risponda alle esigenze del~
la logica e della vita di un grande Stato mo~
derno, ed anche alle norme costituzionali che
hanno consolidato in formule precise la strut~
tura della nostra Repubblica.

Del resto, .anche il Governo, nella diagno~
si, è d'accardo con la pubblica opinione e con
il pensiero emerso in questa discussione. Io
ho meditato le prime battute della relazione
al disegno di legge governativo: «Il proble~
ma della finanza locale ~ vi si legge ~ esami~

nato e discusso, da oltre ottanta anni, da par-
te di eminenti studiosi, da illustri par~amenta~
l'i e da uomini di gaverno, è tuttora in attesa
di una 'soluzione organica e 00ncreta, che
valg;a 8!d appre.stare gli strumenti atti ad as-
sicurare ,stabilmente, ed in ogni contingenza,
agli enti locali i mezzi per provvedere aUe
esigenze dei servizi che essi assolvono nell'in~
teresse della rispettiva collettività»,
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N on so chi abbia scritto queste parole; ma
io sono dell'avviso che si poteva affermare
non già « da oltre ottanta anni» ma da oltre
un secolo, perchè il problema della riforma
strutturale degli enti locali, Comuni, Pro~
vinci e, Regioni, nel nostro Paese non è una
novità della Carta costituzionale, nè di que~
sti ultimi tempi. Ricordiamo. Camillo di Ca~
vour morì poco più che cinquantenne, dopo
aver partorito il Regno d'ItaHa, nel 1861.
Lessi una volta su una rivista uno scritto di
un eminente scrittore cattolico, Filippo Cri~
spolti, il quale tentava un confronto tra Ca-
vour e Bismarck; lo scritto risale al 1911,
cinquantenario della proclamazione del Re~
gno d'Italia; in esso si poneva il quesito qua~
le dei due uomini di Stato fosse stato più
grande. Il Crispolti concludeva che era stato
Cavour, affermando, tra l'altro, che se questi
avesse potuto vivere 80 anni, quanti ne ave-
va vissuti Bimarck, molte altre cose per la
Italia avrebbe fatto. Assillato dal problema
dell'Unità d'Italia, impegnato a tessere la
tela per tenere a bada, e far convergere al~
l'unico scopo voluto, l'ingenuo ma travolgen-
te sovversivismo garibaldino e il tenace la~
vorio repubblicano di Giuseppe Mazzini, teso
ad inserire il problema italiano, o meglio il
problema del Regno di Sardegna, nel con~
certo europeo, Camillo di Cavour non ebbe
nè modo nè tempo, anche se molto fece, per
l'organizzazione dello Stato (ed è un difetto
degli storiografi nostri il non considerare al~
meno fugacemente il grande statista sotto il
profilo di economista, di stimolatore della
agricoltura, delle costruzioni, dell'incremento
della marina mercantile); però aveva già mes~
so allo studio e non aveva nascosto quale do~
vesse essere secondo lui la futura struttura
amministrativa che il nuovo Regno d'Italia
doveva avere.

FRA N Z A. In Italia governa bene chi
governa per poco tempo.

T E S>S I T O R I. Se è vero questo, io
aggiungo che da quelli che hanno governato
per poco tempo, ma che seppero avere intui-
zioni come le ebbe uno statista quale fu Ca-
your, coloro che arrivano al potere succes-

sivamente hanno il ,dovere di prendere inse-
gnamento.

Cavour, dun~que, pensava ad una struttu-
ra amministrativa nella quale trovassero po~
sto anche degli organi locali del tipo di quelli
che noi chiamiamo oggi Regioni. N on piaceva
al 'Cavour il sistema, l'organizzazione del Re~
gno di Sardegna, e mi sorprende che ci si,ano
degli scrittori contemporanei ai quali invece
quella struttura piace. Scriveva ad esempio
un settimanale di qualche giorno fa, con
compiaciuto consenso, che l'Italia si formò
cento anni addietro sul modello napoleonico,
cioè su base centralizzata ,e prefettizia: nel
dipartimento il rappresentante civile del Go~
verno e, con maggiore autorità di tutti, il
comandante militare. Ma io capisco il siste~
ma di Napoleone, che forse sentiva che la
sua straordinaria vicenda doveva passare co~
me una rapida meteora, la quale, per noi,
che ora possiamo cogliere tal une conclusioni
storicamente evidenti, recò tuttavia sulla pun~
ta delle baionette il polline fecondatore del~
le idee rivoluzlOuarie emer1se nel 1789, il qlua~
le, cadendo su tutta Europa, fruttò poi il mo~
vimento per il Risorgim~nto nazionale.

N on si tratta, dunque, di problemi nuovi,
affacciatisi soltanto 80 anni fa; essi appar~
vero e preoccuparono assai prima. .ottanta
anni fa erano i primi anni di governo della
sinistra e da quattro anni, dopo la caduta della
destra nel 1876, Agostino De Pretis dirige-
va la cosa pubblica. Ma per lui e per la si-
nistra il problema dell'assetto amministra~
tivo dello Stato non poteva porsi se non in
secondo, in terzo piano, perchè durava anco-
ra la preoccupazione dei nostri governanti
per il riassetto del bilancio, per la situazio~
ne finanziaria, intorno a cui avevano dovuto
lavorare gli uomini della destra storica così
da rendersi impopolari. Infatti, l'inasprimen-
to delle tasse e delle imposte determinò nella
pubblica opinione critiche e proteste che fi~
nirono col travolgere la destra e permisero
la conquista del potere da parte della si~
nistra.

Ma nella relazione del Governo c'è un al~
tro punto che mi preoccupa. Vi si legge, in~
fatti, che il problema della sistemazione de~
gli enti locali è di estrema difficoltà, perchè
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i suoi termini sono soggetti a subire conti~
nui spostamenti, per l'influenza che vi eSler~
citano molteplici fattori d'ordine politico, so~
ciale, ec,onomico, finanziario. È forse una
confessione di impotenza ?...

Il riconoscere che vi sono delle difficoltà, per
quanto grandi ,esse siano, deve comportare un
maggiore impegno e lo sforzo di un Governo
e di un Parlamento consapevoli per superar~
le; diversamente, la legislazione relativa agli
enti locali continuerà a vegetare come una
selva selvaggia ed aspra e forte, fino a com~
promettere non dico i destini del Comune a
della Provincia o della Regione, ma, ciò che
per un Parlamento responsabile dovrebbe in~
teressare di più, i destini dello Stato demo~
cratico, quale noi abbiamo voluto e quale
vogliamo mantenere e irr.obustire.

fÈJvero, il Governo ha iniziato a camminare
sulla strada diretta a risolvere e dipanare
la selva selvaggia della attuale legislazione
circa gli enti locali; ha infatti presentato
questo disegno dL legge che il Senato appro~
verà; ne ha proposto un altro di naturaco~
stituzionale per la osservanza del precetto
il quale impone che ogni spesa prevista deve
avere la sua copertura; promette, infine ~

ed è un,a promessa che io spero sarà mante~
nuta quanto prima ~ di passare alla terz,a
fase del suo programma circa la finanza lo~
cale, e cioè ad una approfondita revisione
di tutto il sistema tributario.

Detto questo, .onorevoli colleghi, quale era
il punto di carattere generale che io mi ero
ripromesso di inserire nella « dotta disputa»
~ come direbbe il dottor Azzeccagarbugli ~

che si è svolta qui? Io non potevo a meno di
ritornare (e un anti~regionalista direbbe co~
me il delinquente ritorna sul luogo del suo
delitto) ...

FER R g T T II. Non ancora compiuto,
fortunatamente!

T E :S S I TO R I . ... non potevo non ri~
tGlrnare sul problema delle autonomie, e non
solo di quelle regi,onali, sulle quali ebbi l'ono~
re all' Assemblea Costituente, nel luglio del
1947, di aprire la discussione generale. Per~
chè vi ritorno? Per riaffermare ancora la

mia opinione, che ClOe l'autonomia del Co~
mune, della Provincia, della R,egione rappre~
senta, oltre tutto, un' esigenza indispensabile
per la formazione nel nostro IPaese di una
classe politica dirigente consapevole. 80 'che
questa funzione potrebbe essere soddisfatta
da altri, ad esempio dai partiti politici, i
quali non possono più essere concepiti come
semplici mezzi di raccolta di aderenti ad
una determinata corrente politica e meno
ancora come strumenti che operano nelle po~
che settimane precedenti alle elezioni...

FR A N Z A. Purtroppo.

T E S S I T O R I. Noi, collega Franza,
dobbiamo ragionare con la realtà viva, non
con quella che ci figuriamo o che vorremmo
fosse. Oggi, dunque, i partiti dovrebbero es~
sere anche scuola di preparazione politica.
Ma per me la scuola migliore di prepara~
zione politica ~ e non è una novità, è in~
tuitivo, è lapalissiano ~ è nell'esperienza
che i giovani ~ e non questi soltanto ~ fan~

no nelle amministmzioni locali. E qui la~
sciatemi dire una mia opinione personale,
chè non parlo a nome del mio Gruppo (ero
deputato a 26 anni ma poi, e giustamente, mi
rimandarono a casa, perchè allora ci vole~
vano 30 anni per entrare alla Camera); io
penso dunque che al Parlamento si dovrebbe
arrivare dopo una certa esperienza fatta nel~
le amministmzioni locali, perchè non avven~
ga, C'ome è capitato a me, di sentirsi chie~
dere da un parlamentare, in grande segreto,
quale fosse la differenza tra la Giunta pro~
vinciale amministrativa e l'Amministrazione
provinciale ...! Maa questo dovrebbero pen~
sare i partiti, quando scelgono i candidati ...

Nel pomeriggio di ieri si scagliò contro
l'attuale classe dirigente, sia pure con paro~
le vellutate, come è nel suo costume, il collega
Parri. Con molto più èmpito, quasi missio~
naTio, vi si scagliò anche il mio amico ,sena~
tor,e ,Roda, rimiprover,ando la Democrazila Cri~
stiana di non avere ancora provveduto alla
sistemazione degli enti locali, Regione com~
presa. E poichè ricordavo vagamente che un
rimprovero simile si faceva dalla sinistra
agli uomini della destra 80 anni fa... (inter..
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ruz~one del f5Je11Ja"bOf(1eFrurr-i)
'"

sono andata in
biblioteca ...

FRA N Z A. Si può cambiare apinione!

T E S'S I T O R I. Non si può cambiare
apiniane: le apinioni si devono r'ealizzare da
uamini politici quali si deve essere e cansa~
pevoli de11a propria responsabilità; si r:ea~
lizz,ana can ogni possibile sfarzo e man mana
che le strade aspre de11a realtà quotidiana
cansentano il varco a11erealizzazioni.

Dicevo. dunque, che mi ricardavo un fa~
masa discorso di un grande esponente de11a
destra storica: Silvia Spaventa; il discorso
ciaè tenuto a Bergama nel 1880 per la cam~
pagna elettorale a11ara aperta. E paichè la
sinistra rimpraverava ana destra di nan
avere attuata tutta il sua pragramma, di non
aver risolta tanti prablemi ,anche di carat-
tere amministrativa, Spaventa rispandeva
can queste para le: «Ma vi ha di più; noi
abbiama per noi una scusa che lara manca:
dura res et 1'/!ovitasregni». (I nostri vecchi
usavana spesso il latino). «Abbiamo dovuto
oostruire questo Stata in mezzo ad inn ume~
revoli nemici ostinatamente fuori de11'ordi~
ne costituzionale e dei princìpi de11a nostra
vita nazionale: barboni ci, clericali, a ustria~
eanti, granduchisti e simili ».

L E O N E. E monarchici del Piemonte!

T E S S I T O R I. Non la dice Silvio
Spaventa: lo dice il co11ega .Leone. (Ilarità).

L E O N E. Che non si spaventa dello
Spaventa!

T E ,s S I T O R I. Noi oggi potremmo
anche diJ:1eche i rimproveri li accettiamo,
perchè ,essi costituiscona pur sempre uno
stimolo, un pungo.la per cercar di fare, e di
fare il meglio che sia passibile; ma, para~
frasanda Silvia Spaventa, potremmo anche
rispandere che quando abbiamo. raccolta il
patere e la casa pubblica, abbiama ricevuta
un'Italia ne11e candiziani che tutti ricardana.
M aiora premebant: do.vevamo provvedere al
più necessaria, dovevama dif'enderci, reinse~

rirci nel consarzia internazianale, ricastrui~
re. Nan accarre che iO'aggiunga altra.

Perciò, prablemi che da un secola, carne
diceva, quali que11a de11a struttura ammini~
strativa de11a Stata italiana, affaticanO' le
menti dei più elevati e pensasi, non potete
pretendere che Ino.i, che que11'eredità abbia~
ma rieevuto, li potessimo risolvere co.n un
colpo di bacchetta magica nel gira di pachis~
simi mesi a di pachissimi anni. La Demacra~
zia cristiana, nan iO', che nan ha nessuna
autarità di parlare a name sua, ma gli uomi~
ni respans3ibili de11a mia parte palitica, den~
tra e fuari del Governo, nan hannO' mai avu~
te tiepidezze nè mai hanna smentita il pra~
gramma di autanamia degli enti lacali, and'è
che noi saremo grati, e la saranna, ia pensa,
anohe i responsabili del mia partita, per tut--
to quel contributa costruttivo che l'apposi~
zione potrà darci, affinchè si possa arrivare
a risalvere in Italia anche il problema degli
enti locali, su11a base costituzionale de11'af~
fermazione autonamistica. ,Cantro l'autona~
mia, e particalarmente contro que11a de11a
Regione, si appuntano, soprattutta in questi
ultimi mesi, gli strali dei megafani più po-.
tenti de11a pubblica infarmazione ... (Inter~
ruzione del senatore Fe1'retti). Non sono, è
vero, strali avvelenati, senatore Ferretti,
sono strali tuttavia...

L E O N E. Mena male che non sano mis~
sili.

T E S S I T O R I. Sono comunque at~
tacchi che noi non raccogli3imo. E non dirà
il collega Ferretti che l'anonima scrittore,
che ho sott'occhia, non abbia voluto lanciare
uno stral'e, che nan voglia definire, quando
scrive che «soltanto una classe dirigente
sul livello intellettuale del Mal' Marta come
que11a nostra pateva equivacare in prapo~
sito» (cioè a proposito di autonomie regia~
nali). Si arriva, dunque, fino a questo pun~
ta; ed ha la sensazione ~ mi augura sia
sbagliata ~ che la pubblica opinione, che di
salito nan apprafondisce i problemi, anche
perchè questi sono prablemi assai camplessi
e diffi'cili, per i quali accorrona conoscenze
legislative, giuridiche, finanziarie, una visio-.
ne sintetica ed anche analitica della situa~
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zione, l'imanga impressionata quando si tuo~
na che le autonomie rappresentano un peri~
colo per l'unità politica del Paese e che sono
uno strumento del quale domani una certa
parte o più parti politiche si potranno ser~
vire per sovvertire lo Stato democratico.

L'unità d'Italia! L'unità d'Italia, Oinore~
voli colleghi, non si fonda sulla uniformità
o sulla centralizzazione amministrativa. La
Uliità d'Italia si basa e resiste per ben altro
cemento connettivo. Il poeta, e non uno de~
gli ultimi dell'800, Alessandro IManzoni, pri~
ma che l'unità d'Italia fosse compiuta, esal~
tava la Patria chiamall1dola « una d'armi, di
lingua, d'altar ». È l'altare; è la lingua; è
la volontà e la cosdenza del Paese di di~
fendere la propria tradizione plurisecolare
eminente e splendente nella storia della ci~
viltà del mondo. Italia, anche quando non
era politicamente una come regno o repub~
blica, fu parola che faceva vibrare nel pro~
fondo il cuore degli italiani di tutte le parti
della penisola. Per Dante e Petrarca non
ci fu bisogno che a palazzo Carignano si
proclamasse il regno d'Italia: per ,essi l'Ita~
lia esistev.a ed era cosa viva ugualmente.

FER RE T T I. Metternich però la de~
finì un'espressione geogra,fica. (Commenti
dal centro).

T E S S I T O R I. Il Conte di Metternich,
collega ed amico Ferretti, non può essere
portato come argomento d'autorità contro la
tesi che io sostengo. Se tu hai bisogno di
ricorrere a Metternich per sostenere una
tua tesi politica, mi dispiace doverti dire che
sei sull'orlo del fallimento.

Del resto Metternich fu, nonostante tutto,
un grande uomo di Stato.

L E O N E. Specialmente quando fece oc~
cupare Bologna.

T E S 'S I T O R I. Era in rerum natura
anche quell'episodio. Dopo la rivoluzione di
Romagna e di Emilia del 1831 era nella lo~
gica del mO'mento che l'esercito austriaco oc~
cupasse le Legazioni.

Ma 1'« espressione geografica» di cui par~
là Metternich fu una boutade di estrema su~

perficialità, e smentita dallo stesso Metter~
nich. Infatti, se l'Italia fosse stata una sem~
plice « espressione geografica »», io non capi~
rei il perchè gli archivi di Stato di Vienna
siano ripieni di istruzioni sempre più preoc~
cupate e pressanti da parte del Metterrnich
alla polizia austriaca del Lombardo~Veneto
perchè si sorvegli, si controlli, si combatta
i liberali.

Ora, che l'autonomia possa essere uno stru~
mento sovvertitore dello Stato democratico,
questo si dice per voi, colleghi comunisti, e
lo sapete bene perchè leggete la stampa. Si
afferma che voi oggi siete diventati zela~
tori così entusiasti della instaurazione del~
la Regione perchè ravvisate in questo ente
un mezzo per potere domani assalire lo Sta~
to conquistando il potere ed instaurando uno
Stato quale voi sperate. Cioè voi concepi~
reste le Regioni come altrettante cittadelle
neUe quali predisporre le vostre truppe ...

L E O N E. È tutto gratuito quello che
dici.

T E S S I T O R I. Io non esprimo giu~.
dizi; ma è la verità che così dicono. Da que~
ste cittadelle voi uscireste ad un certo mo~
mento opportuno per dare l'assalto allo
Stato.

Ora, io vorrei dire agli uomini di destra
~ in genere non amo questi vocaboli, queste
definizioni: destra, sinistra, centro, centro~
destra, centro~sinistra; a me pare che di~
cano poco o nulla e servono solo a creare
confusione nella pubblica opinione ~ i quali
ad ogni modo, a quel che so, sono contrari
all'autonomia per delle ragioni di natura po~
litica, per la preoccupazione che lo Stato
unitario possa disintegrarsi, per la pr.eoccu~
pazione che una estesa autonomia degli enti
locali possa servire come mezzo per le cor~
l'enti politiche che aspirano ad uno Stato di~
verso, dirò loro che mi fanno l'impr.essione
di partire da un presupposto che non è il
mio, dal presupposto cioè di uno Stat,o de~
baIe, uno Stato non consapevole dei suoi do~
veri e dei suoi diritti; insomma, si parte
dal presupposto di non avere uno Stato di
diritto. Ma perchè 10 Stato costituzionale
monarchico, che era senza le Regioni, senza
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le autonomie locali, anzi queste mortificava,
si è disintegrato, si è lasciato conquistare
dalla violenza di una fazione? È veramente
strano che a tutto questo non ,si pensi!

È, poi, un fenomeno storicamente interes~
sante, perchè si ripete quasi come i corsi
ed i ricorsi di vichiana memoria, questo:
che la conquista dello Stato sia simultanea
alla mortificazione degli enti locali, come è
sorprendente che tutte le casiddette rivolu~
zioni popolari che scoppiano affermando la
libertà, l'uguaglianza, la fraternità, come
quella francese, poifini,scana con l'adagiarsi
nelle braccia di un N apoleone, di un ditta~
tore.

FER R E T T I. Perchè dovettero di~
. fendersi dalle coalizioni militari straniere.

T E S S I T O R I. Procedo per afferma~
zioni estremamente sintetiche, ma storica~
mente provate; non entro ad esaminare qua~
li siano state le cause, i motivi, il perchè
e il come; sano le mie delle constatazianidi
fatto.

Altrettanto avvenne della vostra rivolu~
zione (indica la sinistra); anch' essa si ada~
giò dopo qualche tempo nelle braccia della
dittatura; è innegabile.

Vace daUa s~nistra. Secondo voi!

T E S S II T O R I. Secondo la storia!
Ora mi avvio rapidamente alla fine per

dire che non è possibile parlare nemmeno
di decentramento amministrativo se questo
non criposa sulla salda base giuridica della
autonomia. Nni, in Italia, e basta aprire un
qualsiasi testo di diritto amministrativo, ab~
biamo avuto un cospicuo tentativo di decen~
tramento, ma che come decentramernto è fal~
lito. Fu quando si istituì il Magistrato delle
acque di Venezia e Mantova, che ben presto
si ridusse a nulla più e nulla meno di una
appendice del Ministero dei lavori pubblici;
e 'altrettanto può dir si per il Consorzio por-
tuale di Genova e per il Coosorzio portuale
di Napoli.

Che cosa dimostra tutto questo? Dimostra
la validità della tesi che noi sosteniamo e
dalla quale partiamo, e cioè che, sì, è neces~

sario il decentramento amministrativo, ma
esso, come vuole la Costituzione, deve pog~
giare sulla base granitica e giuridica della
autonomia, ohe nan rappresenta antitesi o
antagonismo alle funzioni o ai poteri dello
Stato, ma vuoI essere armonia ed organicità
nel funzionamento della cosa pubblica.

Prima di chiudere, poichè amo andar a
vedere cosa pensavano e scrivevano i nostri
vecchi, ed anche questa volta un po' per
amor di campanile, lasciatemi ricordare che
nel lontano 1868 uno degli uomini molto in
vista del Risorgimento italiano, Pacilfico Va~
lussi, un friulano, che fu segretario dell' As~
semblea della Repubblica Veneta nel 1848~
1849, fondatore e primo direttore de «La
Perseveranza» di Milano, direttore de «La
Naziorne» di Firenze, scriveva un libretto
intitolato « Carattere della civiltà novella in
Italia» nel quale disquisiva su quella ohe
avrebbe dovuto essere la riforma struttu~
l'aIe del nuovo Stato italiano. Voi ricordate
come uno dei problemi più gravi che si pose
ai nostri uomini del Risorgimento fu quello
del come uniformare, contemperare, equili~
brare la variopinta legislazione che, per se~
coli, e fino ad allora, aveva dominato nei
vari Stati italiani. E il Valussi previde ~

pur con parole diverse da quelle da noi usa~
te poichè parla di « Provincia naturale» an-
zichè di Regione f-...-..previde la creazione del~
l'ente Regione, proprio come i cattolici di
azione prima e i democratici cristiani poi,
che riuscirono a farla parte viva della Co-
stituzione. Sentite come scrive il Valussi:
« Se la famiglia è l'elemento della società, il
,Comune è l'elemento dello Stato; anzi il Co~
mune è un vero Stato elementare e la prima
Patria, è il luago dove prima si esercita la
azione del cittadirno sulla vita pubblica. La
Provincia naturale è la Regione per la buo~
na ed economica amministraziane, per l' ap~
plicazione e lo svolgimento della libertà e
della civiltà in tutti i gradi del consorzio
nazionale. Così a me sembra di dover consi.
derare la Pravincia quale sarà fatta presto
o tardi da una riforma ben studiata e de~
finitiva dell'ordinamento generale dello !Stato.
Così la Provincia non sarebbe più una città
con il suo contado dipendente, ,secondo le
ragioni storiche e civili di altri tempi, ma
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bensì una Regione naturale modificata e
corretta dalle strade ferrate, dagli altri mez~
zi di facile comunicazione e dalle nuove con~
dizioni generali della Nazione unita. Questa
Provincia, con un centro per la rappresen~
tanza e il Governo provinciale, dal punto di
vista economico, sociale e civile è un tutto
preesistente nella natura e negli interessi
economici, è un Consorzio nel quale possono
e debbolno operare le istituzioni sociali del
progresso che non rientrano più nel ristret~
to circolo di un Comune ».

Idee non nuove, quindi, fonti non cleri~
caliche io sto richiamando.

Ma un ultimo cenno mi sia co,nsentito, e
poi ho finito. Permettetemi di leggere anche
qualche periodo di ,Luigi Einaudi...

N E N C ION I. Ha cambiato idea.

T E S S I T O R I. Chi è che ha detto
che ha cambiato idea? Non mi consta. Nella
tornata del 28 maggio 1947 dell'Assemblea
costituente, intervenendo nella discussione
sulle Regioni, Einaudi diceva: «N oi dobbia~
mo far sì che l'organismo che dobbiamo crea~
re, e che spero venga creato, riesca al suo
fine maggiore, che è quello di suscitare l'in~
teressamento degli uomini per gli interessi
locali. Facendo così, noi creer,emo quella
classe politica, la quale può venire so,lo dal
basso, può venire solo attraverso una lunga
educazione che passi attraverso i Consigli
comunali, i COI1sigli provinciali, i Consigli
regionali. Solo attraverso questa lunga edu~
cazione, essa può aspirare a diventare la
classe politica degna di governare il Paese.
N on si governa il Paese se non si è appreso
ad amministrare bene il piccolo Comune. È
l'amministratore, l'uomo del piccolo Comu~
ne, il quale fa anche l'amministratore buono
dello Stato. Ma l'amministratore del piccolo
Comune non diverrà mai buono, se non
quando avrà la piena responsabilità dei pro~
pri atti e non potrà dire ai propri elettori:
non ho colpa, la colpa è del Prefetto, del
Ministro, del Direttore generale, del Capo
àivisione che non ha voluto fare quello che
avevo proposto ».

Egregi amici e colleghi, io ho finito. Sen~
tivo il bisogno di dire questo, perchè mi

pare sia l'espressione più profonda dell'aspi~
razione della pubblica opinione italiana, per~
chè tutto questo, se vogliamo attuare la Co--
stituzione che liberamente ci siamo dati, tut~
to questo dobbiamo realizzare. Infatti, solo
,attraverso la creazione di una struttura au~
~onoma amministrativa del nostro Paese,
questa Italia saprà essere ancora nei secoli
« l'itala gente da le molte vite»! (V ivissimi
applausi dal centro. Molte congratulazioni).

L E O N E. Allora siamo per le autono~
mie o no? (Commenti).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

R ERR EoT T I. Onorevoli colleghi, con'-
vengo con il valoroso onorevole Tessitori che
questa discussione è stata molto elevata e
molto costruttiva. Da tutte le parti, ciascuno
secondo un angolo politico diverso, tutti han~
no portato un contributo valido. Posso anche
convenire con l'onorevole Tessitori che qual~
che volta la discussione si è trasformata in
un torrente, che è uscito fuori dagli argini
tracciati dalla modestia del titolo della legge
in discussione.

Ma, onorevole Tessitori, non si offenda
se le dico che quello che per gli altri è stato
un torrente, per lei è stato un mare di elo~
quenza fiorita, che ha rotto le dighe ed è pre--
cipitato per dirupi, ,fino a diventare una ca~
scata ricca di mille colori e di mille riflessi.
Su questo immenso mare abbiamo visto gal~
leggiare il piccolo aristotelico Azzeccagar~
bugli ed il grande neo~idealista Silvio Spa~
venta, abbiamo udito riecheggiare versi di
Manzoni e di altri poeti. È stato, il suo di~
scorso, una lezione degna p'iù dell' Accademia
dei Lincei che di questa Assemblea poEtica.

Io non posso non polemizzare brevissima~
mente, con il consenso del nostro illustre
Presidente e con la sopportazione dell' As~
semblea, almeno su due punti che ella ha
sostenuto, che poi si riducono ad uno, il prin~
cipio dell'autonomia regionale in funzione
di un'Italia unita.

.L'Italia, «espressione geografica» secon-
do Metternich nel 1815, quando è nata? Bi~
sognerebbe rileg~ere Giosuè Carducci, quan-
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do nei suoi Discorsi sullo svolgimento della
letteratura nazionale traccia in sintesi mi~
l'abile, come neSSUinoha fatto nè prima nè
dopo, gli elementi formativi della civiltà
italiana. Egli dice che l'Italia in tutto il
Medio Evo e nel primo Rinascimento visse
di concetti universali che si chiamavano:
!'Impero di Roma e la IChiesa di Roma. I
G~mi sorsero nel nffillie della Chies,a di
Roma, furono i vescovi che salirono sui car~
rocci e combatterono per l'indipendenza e la
libertà dei Comuni. Ma, onorevole e valoroso
coUega, le sembra che dopo otto secoli daMa
battaglia di Legmano (1l76~1960), dopo 48
anni daLla battaglia di Vittorio Veneto, e
quando tutti si lavora per un'integrazione
economica e per una federazione politica del~
l'Europa occidentale, che ci auguriamo si
allarghi sempre più, si debba davvero disqui~
sire su un'autonomia politica dei Comuni?

Questa Italia, che prima risorse, come dice
il Carducci con bella efficacia, appoggian~
dosi alla Croce, e poi si levò in piedi e « ri~
cercò tra le rovine di Roma i fasci conso~
lari », questa Italia, in tre secoli di sviluppo,
alla fine del xv secolo, nel 1494, quando
Carlo VIII si affacciò alle sue porte ~ ce la
descrive Francesco Guicciardini nel primo
libro delle sue Istorie ~ era un Paese ricco,
florido, indipendente, non conosceva servitù
straniera: i Medici a Firenze, altrove gli
Sforza ed altre dinastie erano tutte dome~,
stiche, italiane, e vernute dal popolo; il po~
polo, attravel1s,o un Muzi,o Attendolo, ci aveva
dato il dUGa .sforza e, attrav,erso le Iffier()a~
ture e le arti, i 'Medici 'a Fir,enze. Ema indi~
pendente, l'Italia, ed era ricchissima, ma
non era unita, e fu per ,ques,to che nel 1494
Carlo VHI la potè conquistare e le sue ar~
mate non trovarono resistenza nè militare
nè morale, perchè non esisteva il concetto
unitario non esisteva l'Italia. Altrove gli,
Stati unitari erano già sorti da tempo ed io,
che non sono antidericale, che, anzi, mi onoro
di appartenere alla religione ed alla fede cat~
tolica, non accetto la tesi del Machiavelli e
di tanti suoi epigoni, che, cioè, questa unità
d'Italia non si fece solo perchè operava per
noi 1'« universale », costituito dalla Chiesa
cattolica romana; io dico: per tante ragioni
storiche l'Italia unita non si potè formare.

Dopo l'invasione di Carlo VIII, abbiamo
la battaglia di Ravenna, la battaglia di Pa~
via, il sacco di Roma, l'assedio di Firenze, e
dal 1530, caduta l'ultima libertà a Gavinana,
per tre secoli le dinastie domestiche non esi~
stettero più, ~ o furono vassaHe dE'Ho stl'a~
niero: Spagna e Austria. E come, onorevole
Tessitori, amico mio" poteva formarsi una
coscienza italiana sotto la tirannide stranie~
l'a? L'Italia ,era davvero, ipoliticamente par~
lando, un'espressione geografica nel 1815,
non una realtà politica operante. Gli accenni
di Dante, del Pertarca e poi, giù nei secoli,
di Fulvia Testi e di tanti altri poeti, non
erano che voci isolate, non una realtà in atto
e neppure in divenire. La profetica poesia
a,lifi,eriana, la cospirazione di Mazzini, IIa
spada di Garibaldi, il movimento di idee e di
popolo che da esse si generò, crearono !final~
mente una coscienza nazionale in Italia, dopo
tanti secoli. Perciò noi amiamo, rispettiamo,
onoriamo questi Padri del Risorgimento, che
vaticinarono, vollero e crearono l'Italia unita.

Ed io non so, amico Tessitori, come si può
sostenere che le intenzioni di Cavour fos~
sera di dare l'autonomia alle Regioni, men~
tre Cavour è morto quando l'Unità d'Italia
era appena iniziata, anche se da lui prepa~
rata, quando ancora mancavano all'Italia
Roma e la Venezia, quando ancora l'Italia
una, ripeto, era in uno sltato crepuscolare.
Allora si trattava di fare l'Italia, non di
« come» fare l'Italia: si trattava di creare,
per la prima volta nella storia, la patria
italiana, fuori dagli univers,alismi e fuori dai
municipalismi. E questo sforzo, amici, dura
da appena un secolo: ,l'Italia si è fatta nel
1861, si è completata delle Venezie nel 1866,
di Roma nel 1870, di Trenta e Trieste nel
1918. E già questa Unità esistente per la
prima volta, la volete dividere in Regioni?
iNon è ancora pronta per questa vivisezione,
la nostra bella e cara patria italiana! E in
un momento, poi, in cui la patria, a s,ua
volta, sta per divenire una regione dell'Eu~
rapa, noi la vogliamo smembrare ancora?
Se si tratta di un concetto amministrativo,
noi siamo favorevoli al decentramento: del
resto già prima della guerra .si crearono, fra
altri enti, i F,rovveditorati alle opere pub~
bliche.. Questo concetto di decentrare, purchè
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non si a,ppesantisca la burocrazia, è anche
nostro. N ai vogliamo opporei, invece, a che
concetti politici prevalgano sulla unità poli~
tica e indistruttibile della Nazione e della
Stato italiano.

Ebbene, la violenza nella mia parola mi
sarà scusata, ma io non potevo lasciare che
nei resoconti del Senato rimanessero certe
affermazioni, brillanti sì, letterarie sì, ma sto~
riche no. (Commenti). Ho voluto ristabilire
la verità storica, e non comprendo i vostri
cammenti: mi dovete dire se mai sia esistita
una Patria unita, in Italia, prima della fon~
dazione del Regina d'Italia nel 1861.

Ebbene, per tornare al nostro tema... (ap~
p'rovazioni) ~ non sono io che ho deviato:
ha cercato solo di rettificare ~ per tornare
al nostro tema, io debbo dire che, fra tanti
interventi tutti belli, ne ho aSCioltlatidiue p:ar~
ticollarmente efficienti, oltre, beninteso, quel~
lo del mio amico N encioni. Ho seltltito l' ono~
revole T,rabucchi, colonna della 5a Commis~
sione, che riesce a dare tono di rotondeg~
giante elaquenza ciceroniana alla materia
finanziaria, caso unico e che rispecchia nella
parola il suo fisico altrettanta ridondante
(ilarità); ho sentito il colilega Roda. Ma
Roda è un cervello elettronico! (Ila.,rità). Co~
me nei fari le luci, in quel cervello passano
e sprizzano le cifre di 9, di 10 numeri, di
milioni, di bilioni, di trilioni... pare impossi~
bile che da quel cerveUo possano essere con~
servate e sprigionarsi taU cifre! Speriamo
poi che siano tutte esàtte, perchè nessuno
di noi si prende la briga di controllarle!
(Ilarità) .

Ebbene, o amici, 11nostro parere su questo
disegmo di legge è nel suo complesso fayo~
revole. Perchè è favo,revole? Perchè risponde
alla modestia della sua intita:lazione: «N or~
me per contribuire alla sistemazione dei bi~
lanci comunali e provinciali e modificazione
a tal une dispo,sizioni in materia di tributi
locali ». Non è il corpus, non è il ,testo unico
suna finanza localle che noi aspettiamo: è
uno strumento efficiente, anche se provvi~
soria, per raggiungere determinati modesti
scopi. E secondo noi questi tre scopi rag~
giunti sono: una migliore ripartizione di
compiti fra Stato ed enti locali, perchè è
giusto che lo Stato si assumo. delle spese che

oggi ,erano a carico dei Comuni; una miglio~
re sistelIl1lazionete,cnica di alcuni tributi, e la
adozione di misure eccezionali per provvede~
re agli eccezionali bisogni in cui si trovano
alcuni bilanci comunali. Se il dibattito ha
avuto un neo, un grosso neo, è s,tato appunto
determinato dal problema che il senatore
'l'eS'sitori per ul:timo ha so1Ievato, ma elle an..
che alltri avevano S'ollev,ato prim~, cir100 la
funzione degli 'enti locali, COmJunie Provin~
eie. !Secondo noi questi entI dovrebbero av:ere
saprattutto un carattere amministrativo. La
politica, anche se limitata dall'aggettivo
« ecanomica », la fa il Governo nazional'e. Gli
amministratori locali debbono essere diligen~
ti, debbono essere intraprendenti, debbono
risponde,re ai bisogni dei loro cittadini. E che
altro è H Comune se non una grande fami.
glia? Quindi gli amministratori debbono
amministrare con la stessa diligenza del
pa.,te1' familias. Questa, secondo noi, è la
funzione dell'amministrazione comunale. La
politica il sindaco comunista o socialdemo~
cratico o democristiano la farà poi in Parla.
mento o nei consessi politici, ma là deve solo
amministrare oculatamente il IComune.

GIANQUINTO.
podestà. (Ila'Y'ità dalln
dalla destra).

Come facevano j

si.nL~tra. Commenti

FER R E T T I. C'erano buoni e cattivi,
tanto la materia uomo in Italia è sempre
quel1a.

N E N C IO N I. Quando faremo i bilanci
delle opere allora rider'emo...

1VII N I O. In venti a,nni non avete fatto
nulla nei Comuni italliani. (Repliche dalla
destra. Richiami del Presi.dente).

FER R E T T I. Senatore Minio, lei è una
persona obiettiva, sebbene comunista" ed è
tutto dire, e perciò non può non riconoscere
le grandi opere che sono state fatte in It,alia
sempre in tutti i periodi, anche in quello
tra le due guerre...

M I N I O. Non avéte mosso paglia...
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FER R E T T I. Se lei va nella sua città,
a Civitacastellana, e percorre una strada
asfaltata come la Flaminia deve riconoscere
che dò non lo deve nè a Giolitti nè a De
Gasperi, ma sa bene a chi lo deve. Ventun
mila chilometri di strade asfaltate e retUfi~
cate nel ventennio! (Commenti dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Prego gli onorevoli
senato:d di non interrompere. Continui, se~
natore Ferretti.

~Fm R R E T T I . E 'Ùra,onorevole Ta~
viani, la prego saltanta per pO'chi secandi
di ascoltare quello che sta per dire. È una
critica, è un'asservaziane che noi facciamo
sperando che il Gaverno ne possa tener
conto; ciò però non muta il nostro atteggia~
mento lealmente favorevole fino a questo
momento, oggi come ieri, alla politica gene~
rale del Gaverno. Quando iO'ho detto che gli
amministratari dei Comuni dovrebbero am~
ministrar'e con l' aculatezza, la diligenza e
la parsimonia (non la grettezza che è una
casa diversa) del buan padre di famiglia
pensavo che questi amministratad non han~
no purtrappo un buan esempiO' dall'alto: e
questo è itl rilievo fondamentale. Veda l'ono~
revale Zali, can il quale ha avuto qualche
valta dei contrasti su questa argamenta,
quando egli sedeva al banco del Gaverno, e
non è detta che non vi tarni, e casì li ho avu~
ti can tutti i Gabinetti che si sana succeduti
in questi ultimi anni. La politica finanziaria
del Governo non è quella del buon padre di
famiglia. Perchè? C'era un debito (e questa
è l'ultima episodiO' di questa politica che noi
non possiamO' approvare) di 116 miliardi da
pagare perchè scadev,a la cambiale costi~
tuita dai buoni del T'esora scadenti nel 1960.
Cosa fa l'amministrat'Ùre di questa Stato
ita:liano? Fa un debito più grasso, più grasso
del doppio, per cancellare quel debito; e ba~
date che questa accensiane di nuovi debiti
non è per pravvedere a nuovi 'eccezionali
bi,sogni, !a spese straordin,a;de, imia per r'e~
perire pr'eV'entivamente i mezzi ip'er ipla~are
i debiti che si intende fare per l'ardinaria
amministrazione nel prossima bilancio dello
Stato italiano. Questa non si chiama ammi~
nistrare con l'aculatezza deI padre di fa~
miglia.

M I N IO. Voi nan li avreste pagati per
niente.

FER R E T T I. Sona sempre stati pa~
gati tutrti i debiti compresi quem all'estero.
Collega Minia, era impegnata l'Italia, e lei
è italiana; le deve, perciò, far piacere che
la Stata italiana abbi'a sempre fatto frante
ai suoi impegni. Questo è un fatto di mara~
Utà pubblica che gli italiani rivendicanO', in
tutti i tempi. Molte valte gli stranieri non
hanno restituito a nai, carne accadde ai Me-
dici da parte dell'Inghilterra, ma gli italiani
hannO' sempre pagata al centO' per centO'
quello che dovevano, a tutti.

Chiusa la parentesi, torno all'argomento.
Ebbene, chi vi parla ha più di 40 anni di
professiane giarnaJi.stica ed ha tenuto anche
degli uffici stampa. Quindi so casa passano
valere gli Oscar conferiti da certi giarnali
allla lira italiana in questi giorni, carne quelli
alle belle del cinema a alle indossatrici. (In~
terruzione del Ministro delle finanze, onore~
vole Taviani). L,a lira sarebbe dunque la
maneta numero uno: io sono uno sportivo,
e mi piace questo' spirito aganistico portato
in agni campo, quello spirito spmtivo che
avevano gli antichi greci e che hanno oggi
i popoli anglasas1sani. Ma, onarevole Mini~
stra, quando è che una moneta è forte e in~
vidiabile? Quando, a parità di quantità di
questa monet,a, a distanza di tempO', si può
comprare la stessa quantità e qualità di
merce. Ora, si passanO' fare i ballettini sul
casto della vita in Italia came si vuale. Però
esistono due fatti che dimastrano che an~
diamo verso !.'inflaziane.

Primo, le categarie salariali ed impiegatizie
si agitanO'. N an si può dire che sono i comu~
nisti, i democristiani o i missini che tirano
le fila di queste arganizzaziani sindacali: è
la necessità della vita che spinge tanta gente
ad agitarsi perchè gli stessi salari, gli stessi
stipendi, le stesse pensioni nan cansentono di
mantenere più oggi lo stesso tenore di vita
di ieri. Questa è la prima prova: tutti sono
in agitazione. È passibile che tutti siano in
malafede ed i ,lara organizzatori altrettanta?
Andate dalle massaie, di campagna o di ci1Jtà,
e vi ris,panderanno ohe tutto aumenta, ed il
primo che dà il cattivo esempio è lo Stato:
i pubblici servizi costanO' di più, si autoriz~
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zano cantinuamente aumenti di tariffe, ul~
timo esempio quelle dei telefani. Dunque una
ragione di questo aumento del cos.to della
vita è che la lira vale di meno, ha una capa~
cità di aoquisto calante.

Ma c'è un altro fatto più gr1ave. Avete se~
guito, signori del Gaverno, quello che suecede
nelle bOil'se italiane da più di un anno a
questa parte? Titoli che sono partiti un anno
fa da 1.3'0'0 sono arrivati a 6.6'0'0. Abbiamo
avuto un aumento medio dei titoli in barsa
del 3Q'Ù~4QQper 'cento. Le aziende sono lIe
stesse, anzi si trovano di fronte a necessità
enormi, tanto che vengono emesse deeine
di miliardi di obbligazioni. Cosa è allora che
spinge la s.pecuIaziane? Lo potrete condan~
nare maralmente, ma non dimenticate che
il giocatare di borsa è un aperatore econo~
mica che cerca di fare il suo interesse, di
canservare o accrescere il proprio patrimo~
nio. Ebbene, se paga quattro quello che un
anno fa valeva uno è perchè non ha fiducia
nella lira, perchè vuale avere in mano qual~
casa di solido.

Queste sono le due prove dell'inflazione
in arrivo, la spinta dal ba,sso e lo smisurato,
incomprensibile, eeanomicamente ingiustirfi~
cato boom deLle borse italiane.

Il punto preciso che io vorrei trattare di
questa legge è la materia contemplata nel~
l'articola 6 del testa ministeriale e negli al1ti~
coli 13, 14 e 2'0 del testo deUa Commissiane,
e ciaè le sovraimposte fandiarie e le super~
contribuziani fondiarie.

IEbbene: prima di tutto, ancora una valta
le spese dei Comuni le deve pagare preva~
lentemente Il'agricoltura, che per opì'nione
comune è il settore economico più depresso;
poi c'?:!l'ingiustizia nell'ingiustizia, cioè che
nei 'Comuni ricchi, a grande sviluppo indiu~
striale, prendo ad esempio la mia piccala
Pontedera o la vostra grande Milano, le so~
vraimposte sano seiocchezze perchè questi
Comuni vivono attraverso l'industria e i~
commercio, invece nei paesi, nei Comuni
montani o premontani, dove l'industria non
c'è e non ci può essere perchè talvolta nan
ci sano nemmeno le vie di comunicazione,
gli amministratori devono attingere tutto
dall'agricoltura. E le spese di questi Comuni

montani sono enarmemente maggiori di
quelle dei paesi della pianura, perchè un
paese in pianura, raccalto, di 2Q~3Q.OQO abi~
tanti può avere solo due levatrici e due
medici condotti, ma un paese di montagna di

1'0.'0'0'0abitanti, suddiviso in 8 frazioni avrà
bisogna per Io meno di 4 levatrici e di 4 me~
dici candotti; inoltre le strade comunali da
mantenere avranno uno sviluppo molto mag~
giare, e così via.

Quindi abbiamo una doppia ingiustizia, e
cioè che nei Comuni dave la terra è ottima
le sovraimposte e le supercontribuzioni fon~
diarie sono inferiori a quelle che gravano sui
,calanchi di tanti Comuni che salo da quei
ca,lanchi, da 'qiuelle poco fertili spi8lgge pos~
sono trarre i mezzi di vita.

Ed aHara mi ap,peHo all'articolo 119 della
Costituzione che parla delle Regioni. Vedete,
la nostra opposiziane alle Regioni non è una
opposizione p,recancetta, perchè ~ ripeto ~

il concetto delle Regioni, come concetto am~
ministrativo, si può discutere benissimo, è il
cancetto politico che ci trova discardi per le
ragioni storiche che ho detto, cioè per i,}fatto
che l'lunità d'Italia è troppo recente. ,sapete,
in Toscana vi è chi rimpiange il Granduca
e diee che si stava meglio quando si stava
peggio; e in Piemoniee'è chi dice: noi di
casa, per distinguer,si dagli italiani delle al~
tre Regioni.

G I A N Q U I N T O. Quanti anni hanno
quelli che dicono queste cose ? Avranno 9'0
anni!

FER R E T T I. Lo dicono anche i figli,
perchè lo hanno sentito dire dai padri che
sotto il Granduca nan si faceva il servizio
militare e non si pagavano le tasse.

Dicevo, in rapporto aLl'articolo 119 della
Costituzione, re1lativo aHe Regiani, che il Co~
stituente si è preoccupato di dire che le Re~
gioni sottosvÌ'liuppate possano attingere dalle
altre Regioni, creandosi, così, una specie di
caslsa di compensazione.

G I A N Q U I N T O. C'è un fondo S'pe~
ciale per sovvenire a queste necessità, ma è
un fondo nazionale,
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FER R E T T I. Metta come vuole la for~
mulazione della norma, ma è ,stabilito illprin~
cipio che alcune Regioni non possono auto~
nomamente provvedere al proprio sviluppo
e nemmeno ana propria esistenza ed hanno
bisogno di ai'uti; Iquesto me ,lownsenrtirà.

Io ritengo che bisognerà che il testo unico
deHa legge comunale e provinciale trovi un
modo, una spede di casS'a di compensazione,
per cui cessi ,questa sperequazione tra ter~
reni di ottima qualità e di alto reddito che
paigano pochissimo, perchè sono in Comuni
ricchi di rultri gettiti,e terre di basso red~
dito e di scarso valore che pagano molto
perchè site in Comuni che debbono premere
necessariamente soltanto su di esse non aven~
do altri modi per far qua<drare il proprio
bilancio.

Aggiungo che nessuno può essere contra~

l'io al fatto che si elevi il livello di vita delle
popO'laz1oni dei Comuni rurali. È bello che il
vecchio Comune rustico, cantato dai poeti,
oggi abbia le strade asfaltate; è bello che
ci sia un cinematografo, la scuola dignitosa
ed igienica e magari anche un monumento
ai Caduti, purchè sia ai Caduti di tutte le
guerre altr1menti potrebbe es,sere motivo di
faziosità e di discordia. È beno tutto questo,
è bello che si crei questa para~borghesia ru~
ra[e, pe;rchè ciò ritarderà il fenomeno del~
l'urbanesimo, almeno neHa parte malata, in
quanto nell'inurbarsi della gente dei campi
ci può essere anche un as,petto economico
positlivo se noi sa,premo utilizzare il feno~
meno per Ìo sviluppo dell'industrializzazione
del Paese. Si prevede infatti che da 2 a 4
milioni di individui, che oglg'i vivono sui
camlpi, dovranno doma<ni trasf,eTi,r,si nelle in..
dustrie cittadine. Quindi dobbiamo opporci
soltanto a quell'urbanesimo artificiale, di
gente che abbandona i campi e va in città
ana ventura, creando così quelle masse ehe
costituiscono un pericolo per l'ordine pub~
blico e la moralle nelle grandi città.

Però è giusto che anche questa elevazione
del livello di vita nei Comuni rurali la pa~
ghino soltanto gli agricoltori? Infatti, mentre
per i professioni,sti, per ril medico, per l'in~
gegnere, c'è un blocco, per l'agricoltore in~
vece, fino ad oggi, :queslto blo"co non Ic'è.

Si obietterà sicuramente "he dei Hmiti
sono previsti, ma io vorrei sottolineare che
si tratta di limiti sproporzionati, superiori
ai limiti che si erano ,autarchicamente già
imposti i Comuni per un senso minimo di
rispetto. (Commenti).

M I N I .o. ,Ma tu non sai quello che diei!

O L I V A, relatore. Obiettivamente non
è vero!

FER R E T T I. Tra un po' ragioneremo
con le cifre alla mano, anohe se le mie sono
più modeste di quelle che ha fornito il col~
lega Roda, il quale ha parlato di mi[ioni e
miliardi.

M I N I O. Dovresti fare un confronto t,l'a
quello che un agrlicoltore paga ade'sso e
quello che pagava prima della guerra in ter~
mini di svalutazione monetaria: vedra.i che
cosa viene fuori!

FER R E T T I. Ma i prodotti agricoli,
come mi insegni, non hanno subìto lo stesso
ì1irulzodi prezzo ,che hanno S1ubìto gli altri
generi.

M I N IO. Ma non è questo il punto.

F E IRR Ei T T II. Allora vuoi negare che
il grano, per esempio, non è aumentato eome
lIe 'sca~pe? Domandalo ai coltivatori diretti,
ai contadini che magari ricevi nelle sedi del
tuo partito e vedrai quale proporzione c'è troa
l'aumento dei prezzi agricoli e quelli indu~
striali! Non lasciarti tra:soinare daWamore
per la polemica fuori della realtà e dellla
verità!

Ebbene, la situazione di oggi è questa:
l'imposta sui terreni dà un gettito comples~
sivamente di 85,6 miliardi, dei quali 8,1 di
imposta erariale, 19,4 di sovrimposte comu~
naIl e provinciali, 44,1 di super.contribuzioni
comunaili e provinciali, e .poi 14 per l'addi~
zionale E.,C.A., eccetera. L'1mposta sui red~
diti agrari rende 12,9 miliardi dei quali 2,2
vanno all'E.rario, 3,2 sono le addizionali pro~
vinciali e comunali, 5,7 le supercontI1ibuzioni,
3 l'E.,ç.A., eccetera. Fino ad oggi la legge
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nan pane limiti. Guardiamo. quali sana i li~
miti che vuale parre il pro.getta ministe~
l1ia.le can l'articala 6 e qualli invece ,sana quelli
che Vluale parre la Cammissiane can gli arti~
coli 13 e 14 integra1ti dall'articola 20.

O L I V A, relatore. Ma devi tener conta
degli emendamenti del Gaverna che la Com~
missiane accetta.

M I N I O. .Purtrappa!

F BR R E T T I. La scopa del mia di~
sco}'sa è proiPrio questa. Infatti, un di scarsa
politica in genere parte da premesse gene~
riche, ma pai arriva al cancreta dei fatti.

AUara, che co.sa dice l'articalo 6 nel testo
del Governo? P.revede un .limi,te massima
delle ,supercontribuzioni; e cioè 350 per cento.
e 300 per cento, rispettivamente per i Co~
muni e le P.rovincie, della so.vraimposta sui
terreni al limite massima, 500 per cento del~
l'addizionale sui redditi agralii, per i Co~
muni e le Provincie. La ICommissione, in~
vece, abolisce le sovraimposte previste dal~
l'articola 254 del testa unico deHa finanza
locale e dà facoltà ai Co.munlÌe alle Provincie
di appilicare sovraimposte di 30 lire per ogni
100 lire di reddito. impanibile rivalutata ai
sensi dell dec.reta n. 357 del 1947...

M I N I O. Rivalutato di 12 valte.

FER R E T T I. ... di 20 lire per ogni
100 .lire di reddito. imponibile riva,lutato ai
sensi dello stessa decreta per l'add!zianale
sui redditi agrari.

Inaltre, i Comuni che non so.na in grado.
di raggiungere il pareggio del lara bilancio
possono. essere autarizzati ad applicare ec~
cedenze oltre le aliquo.te massime nella mi~
sura di lire 30 e di :lire 10 (articalo 20) sulle
aliquote massime per agni 100 lire di reddito.
imponibil<e rispettivamente per la sovraim~
posta sui terreni e per l'addizionale sui red~
diti agrari. Per le Provincie le eccedenze
sona previste: fina a lire 20 e a lire 10 per
agni 100 lire di reddito imponibile sulle ali~
quote massime, rispettivamente per le so~
vraimpaste sui terreni e per l'addizianale sui
redditi agrari.

,Boca quali ,sono Ie Ipropo.ste del Governa
e Ie pro.poste della Commissione. Sec.onda
H testa governativa: impasta slui terreni,
imposta eraria.le, 1.200, pari a 12.0 per
cento. del reddito. dominica.le; sovraimposle
camunali, 1.200pari ad un altra 120 per
cento.; sav:raimpaste pravinciali 1.200, pari
al 120 per cento.; supe1'00ntribuzioni camu~
nali 4.200, pari al 350 per cento. della so~
v~aimposta comunale al limite ma,ssimo, su.-
percontJnbuziloni pravinciaE 3.600 Ipari al
1300 per cento. della sovrai'mposta camunale
al llmi<te massima. Tota,le 11.40.0.

Seconda il testa della Cammissiane: im~
postla erariale, 1.2.00 pari al 12.0 per cento.
del reddito. daminicale; savraimposta camu~
naIe, 3.600, pari al 36.0 per cento. deI red~
dito domini.cale al limite massima; savrim~
posta pravinciale, 3.600, pari al 360 per
cento. del reddito. damin1cale aI limite mas~
sima; eccedenze camunali, 3600 pari al 86.0
per cento. del reddito. dominicale al limite
massima; eccedenze p.ravinciruli, 2.400 pari
al 240 per cento. del reddito. dominicale al
limite massimo per un totale di 14.400. E.cco
perchè è più favorevale il testa governativa
che nan quello deHa Commissiane: 11.400
contro 14.400.

Per quanto riguarda i redditi agrari, si
arriva can tutti e due i testi a 8.4.00. I limiti
delle ecceldenze previsti dalla Cammissione
finanze e tesoro. sana stati superati ,da un
ristretta numera di Camuni e lo stessa può
dirsi per le Provincie.

Che cosa si patrebbe fare? Due piccoli
pravvedimenti. Il primo riguarda il blocca
delle supercantribuziani .nelle misure rag~
giunte nei bi,lanci del 1958. Siccame dal 1958
nan ,c'è stato spostamento. di valari della
maneta, blocchiamo al 1958.

O L I V A, relatore. Nai prevediamo. che
debbano. rientrare di almeno. un decima a.l~
l'anno., per dieci anni.

FER R E T 'DI . S.periama. Il secondo
pravvedimenta riguarda la determinaz.ione
d'un limite massimo, che nan dovrebbe su~
pemre il 25.0 ,per c'ell'ta, rispettivamente pe.r i
Comuni e per le Pravincie, della savrhnpasta
sui terreni al limite massima ed H 400 per
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cento per i Comuni e le Provincie, dell'~ddi~
zionale sui redditi lagmri, con l'obbligo agli
enti che hanno superato i limiti massimi di
recedere o rientrare nei limiti sopra previsti.

Dai calcoli che sono stati fatti, questo por~
terebbe un minore introito di mezzo mi'liardo
aUeProvincie e di quattro miliardi ai Comuni.
N ai sappiamo che una nuova guerra di Troia
è scoppiata in seno al Gabinetto per questo
«piano verde»: si parla di Ministri l'lUna
contro 'l'altro armati. Ebbene, invece di daI1ci
tutte queste centinaia di milialidi, che pos~
sono attentare alla solidità deNa lira ed alla
stabilità del bilancio, perchè non si inco~
mincia a dare questi sgravi agli agricoltori?
Al posto di cento miliardi annui ne bastano
quattro e mezzo. Ci pare che quelsto si po~
trebbe fare benissimo.

Volgo al termine, su un alltro scabroso
argomento: lo sganciamento dell'accertamen~
to della tassa di famiglia dalla complemen~
tare. In teoria è una bella cosa, perchè, si
dice, i Comuni sono in grado di valutare
meglio le possibilità contributive dei citta~
dini. Mentre, però, il funzionario dello Stato
~ salvo il caso di corI1uzione, sempre e ovun~
que possibile, ma fortunatamente rarissimo
~ è disinteressato, accerta e tassa obiettiva~
mente in virtù di una legge che deve fare
applicare, nei Comuni, purtroppo, la cono~
scenza diretta, se dà il vantaggio di apprez~
zare meglio i reddIti, porta anche a discrimi~
nazioni che sono insite non tanto ne,l fatto
politico, quanto neUa concorrenza di mestiere,
nella simpatia o antipatia, eccetera. Il risul~
tato poi è sempre lo stesso. Voi avete visto
l'elenco dei contribuenti della tassa di fa~
miglia a Roma: Tor'lonia è il primo...

T A V I A N I, Ministro delle finanze. Lei
contiruua a confondere l'elenco delle dichia"
razioni con l'elenco dei contributi.

FER R E T T I. Posso garantirle che in
testa ci rimane Torlonia, prima e dopo.

T A V I A N I , Ministro delle finanze.
Parlo in generale. Fino ad oggi non è mai
stato pubblkato nessun elenco dei contributi.
Sono stati pubblicati g>lielenchi delle dichia~
razioni oppure dei contributi supp1lettivi.

FER R E T T I. Abbiamo già vi sto le
correzioni; abbiamo visto artisti del cinema
che hanno dichiarato in un primo tempo dieci
miEoni, saliti poi a 80, quando guadagnano
80 milioni soltanto con un film e ne fanno
dieci all'anno... (Commenti).

T A V I A N I , Ministro delle finanze.
Ogni parlamentar'e mi faccia un'interroga~
zione sul caso speci,fico, se ritiene che non
sia giusto l'accertamento.

FER R E T T I. In sette anni di vita par~
lamentare post~bemca ho fatto ogni sorta
di interro,gazioni. In fatto di evasioni fiscali
io ho pronunciato, anche in Parlamento, pa~
l'aIe pesanti, e sugli accertamenti delfinitivi,
non sulle dichiarazioni; queste sono tante
volte vergognose, e del resto altrettanto ver~

'gognosi sono spesso anche gli accer)camenti.
A Roma negli ultimi anni si sono appaltate

opere pubbliche per centinaia di miliardi.
Per l'onesto guadagno deg'li imprenditori
m!e,uiamlOil 10 o il 15 per ,cent.o (gratis non
I}avorlanessuno). C'è P.oi la r,ivalutaz,ione delle
aree: non so come si possa affermare che
sono state speculazioni disoneste; si è trat~
tato di gente che ha investito bene a suo
te:rnpo. Se aNes,se:m avuto delle informazioni
dservate sullo sviluppo della città in un
8enso anzichè in un altro...

R O D A. È il Governo che è stato ingenuo,
per non dire allt:m. N on faccio ,colpa a chi
guadagna, ma al Governo centrale che non
prevede queste speclUlaZiioni indegne e non
corre ai ripari.

C E N I N I, re,Zatore. ,È illParlamento o il
Governo che deve fare la legge? Il Senato
la legge l'ha fatta, ma la Camera no! (Re~
plica del senatore Roda. Commenti).,

FER R E T T I. Ma restiamo ai fatti
concreti: gIi apprezzamenti li farete dopo.
In testa aH'imposta di famiglia ci sono non
coloro che più hanno guadagnato con ~e aree
o coi lavori ma i proprietari di terre, men~
tre tutti sanno che le terre, dopo gli scor~
pori, leconfische più o meno l,arVlate, e dato
il corso dei prezzi agricoli, non voglio dire



Senato delta Repubblic,a ~ 1'0523 ~ .III teg~sìaturf1

214a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

che :siano passive 'per non fare d€il11iagOlgia,
al ,contra,rlO!, mac:erto '~endono mo'u.o meno
de11e imprese edilizie e delle imprese indu~
striali in genere. Ciò dipende da'11apigrizia
del tassatore, qualunque esso sia; poichè la
terra si vede, PQlirchèsiamo rimasti al con~,
cetto catastale" ci si getta a colpo sicaro su11a
proprietà immobiliare, mentre que11a mobi~
1iare, tanto preponderanrte, in gran parte
sfugge.

E su questo plUnto c'è sempre il fatto del~
le Borse che non mi va giù. Basta saper fare
tre operazioni: la sottrazione, la molt,iplica~
zione e l'addizione. Sottrazione: va,lore di
un titolo oggi, 6.600 lire; vallore di questo
titolo un anno fa, 1.20'0 1ire; 6.6'00 meno
1.200: ogni titolo di que11a soOÌetà ha gua~
dagnato 5.400 lire. Questa è la sottrazione.
Moltip1icazione: moltiplico 5.4'0'0 per il nu~
mero di azioni di questa società e vedo quanto
è stato il guadagno globa,le fatto dati porta~
tori dei titoli di questa società in un anno.
Addizione: sommo tutte le società coi titoH
quotati in Borsa il valore dei quali risulta
da11e due operazioni precedenti, e vedo che
in Borsa sono stati guadagnati que,st'anno
almeno mille miUardi di Ii~e. A11ora, giacchè
qui si cita Dante Arlighieri, 10 cito e invoco
anch'io là dove dice: «.Le leggi san, e chi
pan mano ad elle? ».

J A N N U Z Z I. «Ad esse », perchè fa
rima con «confesse ».

FER R E T T I. In virtù de11a legge gli
agenti di cambio dovrebbero tenere giorno
per giarna la nota dei naminativi di chi
compra e di chi vende i titoli in Borsa per
lara tramite, e casì gIi uffici di Borsa delIe
banche e fare la relativa comunicaz,ione a.l
competente ufÌÌicio ministeriale. Ebbene, t.ut~
to questo non esiste nen'atta pratico, altri-
menti davrebbero risultare i beneficiari de]
plusvalore rea1izzatosi in questi ultimi tempi
nei titoli trattati neHe Borse italiane. Ecco.
che ques'to ingente guadagno, che è i'l più
semp1ice anche Se il più rischioso a conse~
guirsi, non viene invece taslsarto.

Di fronte a redditi di miHardi, i tassatori
l'e'stano es1tanti; di fronte ai 300 o 40'0 mi~
Hani ci si ferma; per,che ci si ferma? E la
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mia non è demagogia: ci sono uommI m
Ita1ia che singolarmente guadagnano ogni
anno mi.liardi, anche se poi fanno società
anonime di comodo per sfuggire al fisco: al~
tra evasione della legge. COIsa vuoI dire
società anOlnima, con la nominatività dei
titoli? Ci deve pur essere il nome dei por~
tatori di questi titoli! L'evasione fiscalle è la
piaga, la cancrena deJ'la finanza italiana...

P IO L A, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Que110che dice forse è un poco esa~
gerato !

FER R E T T I. Non sono un delatore
e non intendo fare la spia della Finanza,
come non l'ho mali fatta per nessuno, ma se
dovessi essere incaricato di fare il tassatore
saprei ben io indicar.le i nomi di coloro che
hanno più di un miriardo di reddito netto
a11'anno! (Commenti dal centro). C'è chi fa
navigaTe Ie proprie navi mettendoci la ban~
die,ra 1iberiana o di San Marino per non ve'r~
sare la valuta pregiata dei noli; c'è chi va
in Paesi lontani a fare investimenti per non
pagare tasse in Ita1ia!

Qui si tratta dell'avvenire del nostro Pae~
se, perchè non si potrà, qualunque sia la
legge che faremo, risolvere nè il problema
de11e finanze 10ca,]i nè quello della finanza
statale se non sii creerà una co,scienza fiscale.
Ho visto che si spendono due mNiardi per
creare una coscienza circolatoria: manifesti,
pagine di riviste pe,r dire come si deve cir~
colare per le strade. Ma spe,ndiamone un
po' di più per creare lUna coscienza fiscale,
per dimostrare agili italiani, cominciando dal~
le scuole, che è un dovere pagare le tasse 'in
pa:ce come è dovere andare in guerra quando
l,a Nazione c,i ,chiama a dare col sangue il
proprio tributo aHa Patria. Questa è la tesi
principale.

Pai c'è una tesi subordinata: una grande
ingiustizia ,fiscale. C'è un'ingiustizia, una
sperequazione tra. categnrie a danno deUa
agricoltura. E badate che l'agri'coltura im~
Pliega qualsi la metà deUa popo'lazione ita~
Hana. È giusto che si spopolino le campagne
per lo svi'luppo deUe attività industriali neUe
città, ma lo spopolarsi de'Ne campagne per
il fallimento di imprese agricole plÌ<Ccole,me~



Senato della Repubblica

214a SEDUTA

~ 10,524 ~ 111 Legistaturlt

22 GENNAIO 1960.ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

die e grandi è un segno di decadenza. E mi
spiace che non ci sia lo storko che mi ha
preceduto perchè gli avrei ricordato che l'Ita~
Ha che toccò il massimo della propria mi~
seria materiale e moraIe fu proprio quelila
ItaHa in cui le campagne furono abbando~
narte, in cui l'acquitrino coprì le fertili terre
sicchè dovemmo ricominciare da capo per
dare produttività alle nostre campagne. L'at~
mO'sfera che si respira nei campi ~ nan bi~
sagna dimenti'carlo ~ nan è soltanto fisica~
mente, ma anche spiritua,lmente migliore di
quella che si respira nelle città; le campa~
gne sono una riserva di sanità fisica e mo~
rale per la razza nostra e per l'intera uma~
nità. (Applausi dalla destra e dal centTO.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

* C A R E L L il. Onor'evole Presidente,
onorevole Ministro, anorevoli colleghi, è dif~
ficile parlare dopo l,a musicale orazione del~
l'amico Tessitori e dopo l'infuocato intel'~
vento dell'amico Ferretti; ma non intendo,

perchè il tempo me Io impedisce, entrare in
polemica. Faccio osservare all'amico Ferretti
che non si può conciliare un patrio'uismo così
umanamente sentita con la denigrazione dello
strumento prindpale del benessere itaJiano:
la lira. N on è vero che la lira si trovi in una
situazione pericolosa, in una posizione diffi~
cile; ed è questo, a mio avviso, un merito
del Parlamento e del Gaverno, che coI1abo~
l'ano perchè questa lira possa conservare la
sua efficienza economica.

Detto questo io sono d'accordo con coloro
che sono intervenuti e hanno cercato di spie~
gare il Iato positi'vo di quest,a legge. Questa
ìegge significa un passo avanti nel quadro
dell'azione dello ,stato a favore dell'autono~
mia amministratiV1a ed economica comunale.
È indrspensabile, però, operare ancora in
questo settore can maggiore decisione sia
pure dopo uh approfondito studio. Ci sono
settori ancora non perfettamente studiati
che si travano in una posizione che direi
quasi di attesa, come quello dell'assistenza.
Noi sappiamo che all'assistenza nei Comuni
si viene incontro con l'addizionale del 5 per
cento sui tributi erariali.

Presidenza del Vice Presidente CESCllI

(Segue C A R E L L I ). Ma questa addi~
zionale come viene distribuita? Noi abbiamo
bisogno di liberare i Camuni, per necessità
economiche e di bilancio, dall'aggravi o del
peso dell'assistenza pubblica. C'è un ente
specializzato in ogni Comune che dovrebbe
utilizzare per intero l',addizionale del 5 per
cento sui tributi erariali, e cioè l'E. C.A. Que~
sto ente si trova in tutti i Comuni: gli E.C.A.
di tutta Italia davrebbero avere la compe~
tenza specifica per 1'assistenza locale per cui
i Comuni, secondo me, non dovrebbero in~
teressarsi nè delle spedalità nè della parti~
colare attività assistenziale nei riguardi dei
pO'veri, che dovrebbero essere invece di com~
petenza degli E.C.A., organi comunali so~

stenuti dallo Stato a norma degli articoli 32
e 38 della Castituzione.

Bisognerebbe anche qui affrontare il pro~
blema della spesa di un servizio sanitario,
specialmente per quanto riguarda la carenza
di taIe servizio in montagna. Ci sono delle
cOlltrade montane' che non hanno servizio
sanitario nè farmaceutico, sia' nel settore
umano che nel settore zoottecnico. In questi
casi è indispensabile che l'amministrazione
centrale intervenga, riesamini la posizione di
ciascuno di questi Comuni ed o,peri decis'a~
mente perchè i piccoli Comuni di montagna
non possono assolutamente provvedere senza
grave appesantimento del bilancio locale.
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Maggiore autonomia dei Comuni significa,
in un certo senso, es,altaz.ione dei doveri, ma
anche esaltazione dei diritti. In questa equi~
librata distribuzione tra doveri e diritti, tra
lo 'St,at,o e i Comuni, forls,e noi trover'emiO il
punto limite essenziale e l'assetto armonico
per pater permettere ai Camuni di campilare
i bilanci ed alla Stata di intervenire tempe~
stivamente can efficacia.

C'è un altra setta re, anarevole Ministro,
che riguarda l'amministraziane camunale, ed
è il settore delle imposte, delle sovraimpasi~
zioni, e c'è una particalare categaria che si
trava in una situazione nan felice. Già ebbi
accasiane di farla presente nell'ultima mia
intervento. in accasiane della discussiane sui
bilanci finanziari. La categaria di cui vagHa
parlare è quella dei caltivatori diretti che si
trovano da paca ad essere imprenditari agl'i..
cali. Sana perciò gravati, nan sala dalle im.
paste, ma anche da spese che impediscano.
re investimenti e quindi il necessaria miglia~
ramento dell'unità paderale della quale sana
venuti in possesso.. Sana i piccali cdltivatari
diretti della Rifarma, sana quelli della Cassa
per la farmaziane della piccola praprietà can~
tadina sana i mutuatari, che hanno. cantratto,
un debita per farmare un'impresa indipen~
dente, che ha permessa a questi caraggiasi
imprenditari un passa avanti sulla vita del~
l'indipendenza del lara lavora. Per pater fa~
varire questa categaria nai dobbiamaesami~
nare l'onere tributario che grava su di essa.
Per arganizzare un'impresa agricala occar~
rona delle spese; per diventare imprenditari
l'operatare deve affrantare spese natevolis~
sime alle quali deve aggiungere anche la
quata di ammartamenta del mutuo cantratta
con la ,stato o can l'Ente di riforma.

Ha qui un elenca di spese quanto mai si~
gnificativa. Da un particolareggiato esame
della imposiziane tributaria riguardante la
piccala proprietà cantadina del tipo. media,
si può riscantrare che il carica delle impaste
e savraimpaste terreni ~ parla di un padere
di media fertilità della estensiane di 12 ettari
can una famiglia calonica camposta di dieci
unità ~ ascilla intarna alle 120 mila lire;
se a ciò si aggiungano. l'addizianale, camuna~
le e pravinciale, del 5 per cento. sul reddito.
agrario per 35.000 lire, l'impasta bestiame

per 10.000 lire, l'imposta famiglia per 10.000
lire, i cantributi alla Cassa mutua malattie
per 40.000, i cantributi di invalidità e vec~
,chiaia per 45.000 lire, si giunge ad una cifra
com;plessiva, per il carico t,ributario in tutti
i settrori, di 260.000 lire. Vanno inoltre ag~
giunte le spese di eanduzione riguardanti i
campi e rigu.ardanti l'allevamento del be--
stiame: 150.000 lire per si,stemazion€ del~
le stalle, 35.000 lire per l'assistenz,a vete~
r,inaria, 15.000 lire per medicinaU, 15.000
lire per varie incombenze, interessi per
25.000 li,re, esi ha, per l'allevamento. del
bestiame, un 'to.tale di 240.000 l~re. Bi,sO'~
gna inaU,re calcolare le ,spese per la >calti.
vaziorne delle ;terre :eoncimazione, 115.000
Ure, ,anticrittagamici, 20.000 lire, ,l"i!parazia~
ne ,at'tl'ezzi, 25.000 lire, varie, interessi, ec~
cetera, 25.000 lire, ammo l't amemto. capitale,
25.000 lire, tatale 210.000 lire. Per la quata
annua di ammortamento per i,l r'isc,at,ta del~
la proprietà, vanno cakalate 600.000 lirf'.
Camplessivamente si ha una spesa di 1 mi-
lione e 300.000 lire sull'intera padere. .Le
entrate determinate dalla produzia~e, cam~
presa la parte co.nsumata in natura in fa~
miglia, ammo.ntana a 2.000.000 per cui il
bilancio dell'impresa cantadina è attivo per
700.000 lire.

Ora è evidente che 700.000 lire per dieci
persane rappresentano. un margine minima.
È difficile che una famiglia calanica can 700
mila lire passa pravvedere al vestiario., HUe
varie spese di famiglia anche di carattere
straardinaria, alla arganizzaziane familiare,
e possa pravvedere anche ad investimenti
per il migliaramenta del padere. Perchè,
quando noi arganizziamo una piccala pra~
prietà canta dina, dabbiamo pensare che essa
viene arganizzata in funzione dinamica e nan
in funziane statica: è indispensabile pater
permettere all'impresa cantadina di miglio~
rare le calture, di migliarare l'organizzazione
per elevare il prodatto e per elevare il red~
dita. Se invece nai così nan facciamo, pravo~
chiamo una crisi nell'impresa agricola e fac~
ciamo fallire quell'indirizzo 'ecanamico, quel~
l'indirizzo sociale che seguiamo. fin dal 1948
can risultati pasitivi.

È nostra do'Vere, anorevole Ministro, prav~
vedere can tutti i mezzi affinchè questo nan
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avvenga, perchè la crISI della piccola pro~
prietà contadina significa crisi della politica
seguita fino ad oggi da parte della maggio~
ranza non solo, ma anche da parte di altri,
signilfi,ca volere in fondo retrocedere di fron~
te ad una conquista sociale di altissimo va~
lore, signi'fica segnare il passo e pr,òcluderci
conquiste future che possano ralPpresentare
per noi la vera conquista sociale, quella che
permetterà ai lavoratori italiani dell'agricol~
tura di svi'luppare la produzione, di organiz~
zarsi e di affrontare il Mercato comune
eu~opeo.

'Ora, per poter far questo, e se si vuole
potenziare la piccola proprietà contadina,
occorre favorire gli investimenti, occorre
esaminare il carico tributario della proprietà
al fine di evitare che si traduca in un danno
per la produzione agraria. La piccola pro~
prietà contadina interessa oggi circa 1 mi~
lione di ettari di terreno e l'alleggerimento
fiscale richiesto determinerebbe una minore
entrata di circa 8 miliardi, come ha fatto
rilevare prima ill collega Ferretti. Ecco per~
chè, onorevoli colleghi, io avevo proposto
con un emendamento l'esonero della piccola
proprietà contadina dal pagamento delle so~
vraimposizioni. Il Governo però, con enco~
miabile comprensione, è intervenuto adeli~
minare, nel quadro del carÌ'co tributario del~
l'agricoltura, il tributo sul reddito agrario.
È questo un passo avanti importantissimo e
di questo va data lode al nostro giovane
ministro Taviani, al Governo, alla 5" Com~
missione, che insieme hanno studiato il pro~
blema.

Pur rendendo mi conto, onorevole Ministro,
che, allo stato attuale delle cose, non è pos~
sibite eliminare anche la sovraimposizione
per l'imposta terreni, in quanto 11 milioni
di partite verrebbero a gravare sulla già
gravata ed appesantita macchina burocra~
tica dello Stato, pur rendendomi conto di
questo inconveniente che sarebbe determi~
nato dalla necessità di un accertamento la
cui spesa forse supererebbe notevolmente la
utilità diretta che ne ricaverebbe l'agricol~
tore, invito l'onorevole Ministro a voler stu~
diare il mezzo onde poter all'dare incontro
alle esigenze del settore deHa piccola pro~
prietà contadina che rappresenta per noi

una conquista sociale, una conquista pro~
grammatica, una conquista che non possiamo
assolutamente permettere che venga, in nes~
sun modo, degradata.

Ecco perchè, onorevole Ministro, io avevo
presentato un emendamento aggiuntivo, l'ar~
ticolo 17~bis. Dichiaro, però, di ritirarlo per~
ohè sono convinto che in questo momento
forse non è opportuna una norma di questa
natura. Vorrà dire che l'onorevole Ministro
farà in modo di portare allo studio questo
problema che rappresenta per noi, ripeto, la
base essenziale del potenziamento economico
del settore dell'agricoltura e l'esaltazione di
un nostro programma sociale al quale noi
abbiamo dato tutta la nostra adesione e per
il quale continueremo a batterei. (Applausi
dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E<N T E. È iscritto a parlare
il senatore J annuzzi. N e ha facoltà.

J A N N U Z Z I. A conclusione di questo
dibattito mi ,pare che possiamo essere tutti
d'accordo sul fatto che il disegno di legge in
discussione va approvato, ma che il suo con~
tenuto non esaurisce tutta la materia della
finanza locale, la quale avrebbe bisogno di
una impostazione tutta diversa.

Le difficoltà in cui si dibattono molti Co~
muni e Provincie sono dovute, difatti, proprio
ad una impostazione economica generale er~
rata delle loro finanze. Comuni e Provincie
hanno entrate ,in rapporto alle condizioni eco~
nomiche in cui vive la popolazione ed hanno
uscite in relazione ai servizi a cui debbono
adempiere e i servizi sono in funzione della
entità deUa popolazione. 'Ora, poichè non
sempre a Comuni e Provincie popolosi cor~
rispondono condizioni economiche floride, aV~
viene che nei Comuni e neHe Provincie più
popolate ed economicamente meno provvedu~
te si determinano quei de!ficit di bilancio che
non sono occas,ionali, non sono transitori,
ma diventano strutturali, direi endemici, e
che, nonostante tutti gli sforzi delle buone
Amministrazioni comunali e provinciali, del~
le Giunte provinciaJi amministrative, e del~
la Commissione centrale per la finanza loca~
le, ogni anno invariabilmente si ripetono o
peggiorano. È tanto vero questo che, mentre
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fino ard ora abbiamo continuato ad autoriz~
zare ogni anno mutui integrativi di bilancio,
oggi siamo costretti a fare una legge con la
quale lo Stato se ne assume l'ammortamen~
to, riconoscendosi così, in sostanza, che i
Comuni non sono e non saranno in condi~
zione di farvi fronte.

,Pertanto, onorevoli senatori, d'accordo per
l'approvazione di questa legge, ma a patto
che essa non si consideri come l'attesa, to~
tale riforma della finanza locale. Ci vuole
ben wltro!

Con questa legge tutti i mutui integrativi
fino al 1958 passano a carico dello Stato, ma
il bubbone si viene a formare di nuovo con
i bilanci dal 19159in poi e tra cinque o dieci
anni dovremo rifare un'altra legge dello stes~
so genere. Vi dico che i problemi della fi~
nanza locale si risolveranno solo quando lo
Stato si convincerà a determinare il pareggio
dei deficit di bilancio con interventi a fondo
perduto, premesso, naturalmente, un rigo~
roso controllo delle entrate e delle uscite.
Solo così a tutti i cittadini, abitino e1ssi in
località povere o ricche, potrà assicurarsi
quell'ug1uale soddisfacimento di esigenze in
fatto di ipubblrici servizi comunali e provin~
ciali che dIscende dal principio di parità
di trattamento al quale tutti indistintamente
hanno diritto.

Però, onorevole Ministro, non solo nella
legge, ma anche nel settore amministrativo
si riscontrano gravi difetti, che si ripercuo~
tono sul'le finanze locali. La legge autorizza
i Comuni a contrarre mutui integrativi con
la Cassa depositi e prestiti o con altri isti~
buti. Ma essi sono sempre pronti a concedere
i mutui tempestivamente rispetto all'epoca
in cui i Comuni hanno bisogno della relativa
erogazione? No. I mutui della Cassa depo~
siti e prestiti giungono agli enti locali un
anno e qualche volta due anni do'po l'eser~
cizio finanziario cui si riferiscono. Ora, sic~
'CO'IDieè inconcepibile ,che l"ente per un .anno
o due non provveda ai pubblici servizi, non
pag1hi i dipendenti comunali, non assolva ai
suoi impegni, ecco ohe esso è costretto a
ricorrere ad anticipazioni bancarie ~ quan~

do le può ottenere! ~ onerosissime, le quali
gravano sul bilancio comunale senza una
contropartita d'entrata.

Su questo punto, onorevole Ministro, de~
sidererei che lei dicesse una parola eSlplicita.
È vero che i Comuni possono rivolgersi, o'ltre
che alla Cassa depositi e prestiti, ad altri
istituti, ma, a parte le difficoltà anche in
questo settore, il tasso d'interesse che tali
istituti praticano è notevolmente superiore a
quello deUa Cassa, sicchè si creano due cate~
gorie di enti locali, più fortunati o meno
fortunati, secondo che riescano o non rie~
S'cano ad ottenere illffi1utuo dalla CasiSa depo~
siti e prestiti. Anche su questo punto chiedo
che il Governo sia chiaro e dica esplicita~
mente se garantisce che, all'autorizzazione
concessa con decreto interministeriale ai Co~
~uni e alle Provincie di contrarr,e mutui a
pareggio dei deficit di bilancio, corri~pon~
derà sempre ~ come non è avvenuto per il
passato ~ la prontezza della Cassa e degli
altri istituti a concederli e ad erogarli. AI~
trimenti continuerà a crearsi quel disagio
finanziario di,pendente da difficoltà di cassa
che innanzi ho denunciato.

C'è un altro punto. Quando i Comuni sono
deficitari ed interviene la garanzia dello
Stato, la Cassa depositi e prestiti può con~
cedere il mutuo integrativo soltanto per 1'80
per cento dell'importo ammesso ed autoriz~
zato con un decreto firmato da tre Ministri.
Ora, se lo spareggio è determinato in una
certa cifra, se è certo che l'ente locale non
ha più delegazioni da concedere per contrarre
altri mutui tanto che de,ve intervenire la
garanzia statale, dove mai l'ente reperirà
l'altro 20 per cento? (Segni di consenso del
relatore Oliva).

La questione della tempestività delle en~
trate non deve essere risolta per legge, ma
per via amministrativa. Perciò mi rivolgo al~

l'onorevole Ministro, in un momento in aui
si discute il problema della finanza locale,
per dirgli che tale problema ha i suoi aspeiti
di carattere generale, i quali non possono
non essere legislativamente risolti, ma ha
anche a~petti di carattere contingente, di cui
sruppiamo qualcosa noi che siamo stati e sia~
ma nene Amministrazioni comunali, i quali
possono essere risolti, in una maniera più
vigile e più ruderente alla realtà, in sede
amministrativa.
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Un altro punto ancora intendo toccare.
Molto spesso lo Stato stabilisce un miglior
trattamento economico ai suoi dipendenti e
dà facoltà ai Comuni e alle Provincie. di ap~
plicare o meno il miglioramento, tenuto conto
delle >loro possibilità economiche. Innanzi
tutto il principio è da respingere: se il mi~
glial' trattamento economico si concede in
relazione all'aumentato costo della vita, non
si capisce perchè se si è dicpendenti dello
Stato si debba aver-e il miglioramento, se si
è dipendenti dei Comuni in buone condizioni
economiche anche, e se, invece, si è dipen~
denti di altri Comuni, che si trovano in con~
dizioni meno floride, il miglior trattamento
non debba essere concesso, quasi che l'au~
mento del costo della vita non fosse pari per
tutti. Va a finire, naturalmente, che i Co~
muni e .le _Provincie, si trovino o no incondi~
zioni per poter dare il miglioramento econo~
mica ai dipendenti, di fatto lo concedono,
ma senza una contropartlta di entrata, il
che significa che i deficit di bilancio aumen~
tana sempre più.

Ora, ogni volta che per legge o come con~
se~uenza di una legge si pone un nuovo
onere a carico degli enti locali, se non si
vuo1leche aumentino indefinitamente i de~

l'ficit di bilancio, bisogna dare la relativa
cQpertura.

Un problema di carattere più generale e
che deve essere risolto legislativamente, è
quello relativo alla natura degli oneri che
devono far carico sugli enti locali. Come pos~
siamo ancora concepire che l'onere de'lla pub~
bUca istruzione, la quale fa parte dei com~
piti istituzionali dello Stato, sia, in parte,
ancora a carico dei Comuni? Abbiamo appro~
vato pochi giorni fa il piano della scuola ed
ahbiamo ancora ripetuto il vecchio erro.re
di fare obbligo agli enti 11oca'u-di provv,edere,
per quanto col beneficio del contributo dello
Stato, aN'edilizia scolastica. Lo stesso dicasi
per il perspnale scolastico di servizio. Inol~
tre, ,la cum della :g,al,utepubblie:a è IUn-com~
pita dello Stato, secondo la Costituzione. Ora,
le spese di speda1lità a carico dei Comuni
sono un controsenso, a maggior ragione
quando il cittadino del Comune si aHontani
e non 'porti il suo contributo finanzia-rio al
çomune d'origine. Se, per ipotesi, in un

povero comunello ci sono cento cittadini che
si allontanano e 50 di essi vadano a finire
all'ospedale, quel comunello non riceverà da
essi nessuna imposta, ma pagherà le spese
di spedalità.

Onorevoli senatori! I problemi che finora
ho elencati e che sono una parte soltanto
delLa compleslsa Illl(ateria deLla lfinanz;a lo~
caJe non vanno ignor'ati. N on potremo ri~
solvere le drammatiche situazioni in cui vì~
vono Comuni e Provincie bendandoci gli oc~
chi e rifiutandoci di ~uardare in faccia la
realtà.

Sono del parere, e ne discuteremo a mano
a mano che esamineremo i singoli articoli,
in relazione ai quali presenterò emendamenti,
che tutta la vita finanziaria ed economica
dello Stato resterà turbata fin tanto che non
si sarà affrontato decisamente, radicalmente
il problema della finanza locale che è fon~
damentale per la vita dei cittadini che vivono
sparsi in tutte le Provincie e in tutti i Co~
muni d'Italia. (Applausi dal centro).

P RES I D E N 'T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chius-a la di~
scussione generale. Ha facoltà di parlare lo
ono1'8vole relatore.

o L I V A, reZa-tore.IParlerò io per primo,
d'accordo con il collega Cenini.

Signor Presidente, onorevole Ministro.
onorevoli colleghi, la discussione generale si
è forse prolungata, in questa seduta, un po'
più del previsto, e quindi, dovendo affrontare

I la ri,spost1a ad interventi 00SÌ autorevoli in
materia che tanto ci appassiona, mi farò
scrupolo di limitare il più possibile il tempo
della mia replica, anche per un riguardo al
collega Cenini, il quale poi avrà da trattare
la parte principale del disegno di legge in
discussione. Io vi parlerò invece soltanto del-
la parte iniziale del progetto, in quanto la
Commissione ha affidato appunto a me, in
particolare, l'esame e la rielaborazione del
testo dall'articolo 1 all'ar,ticolo 12.

Desidero prima di tutto ringraziare ~ an-

I

'che a nome del collega Cenini ~ per tutti i
cor-tesi elogi che ci sono stati fatti. In realtà,
credo che poche volte nel lavoro parlamen~
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tare sia accaduta che i relatori si siano tro~
vati a presentare la rielaborazione dI un di~
segno di legge così fraternamente condivisa
e discussa da tutti i membri della Commis-
sione competente. E, quindi, gli apprezzamen~
ti che voi avete avuto la bontà di manifesta.
re a nOI quali estensori della relazione, sono
in realtà dovuti a tutti i membri della 5a Com.
miss~one, che con noi hanno pensato e discus.
so, sforzandosi di avvicinare i rispettivi pun~
ti di vIsta, in modo da creare intorno a que.
sto tema, in una soluzione sia pure prov-
visoria del problema della finanza locale, una
unanimità che non manca di profondo si.
gni,ficato. Ed anche se, in seguito agli emen~
damenti proposti dal Governo, questa una~
nimità non ha potuto resistere fino all'ultima
parola, è certo, tuttavia, che nel complesso
(ed in misura forse maggiore di quanto non
sia apparso da certi interventi irruenti di
alcuni calleghi dell'opposiziane) un fanda.
mentale accordo è rimasta.

Il nostro ringraziamentO' va, dunque, alln
5a Commissione, diretta dal nostra carissimo

Presidente, onorevale Bertane, che ci è stato
sempre così vicina con la sua saggezza mi.
surata, col suo equilibrio, con la sua calma.

Ma varrei subito aggiungere che if nostro
ringraziamentO' va anche alle due generazio~
ni di amministratari locali che ci hanno pre-

'0eduti e ,che 'sana state le nostre ispiratrici
in quest'opera che abbiamo cercato di sval~
gere a favore deI,la finanza lacale. Una pri~
ma generazione è quella che ha preceduto
Iaguerra europea: generazIOne di ammini-
stratari onesti ed un po' « sparagnini », pie-
ni di decoro e di riserbo personale, malto
sensibili lalla lode per lo spender poco (e lo
potevano fare ...). La seconda generaziane è
quella venuta alla ribalta dapo la Liberazio~
ne: ed è da questa seconda generazione che
nai stessi in gran parte usciamo, generazione
necessariamente più attiva, più interventista,
e quindi più impegnata anche dal punto di
vista finanziaria, per l'urgenza della rica.
struziane, ed aneor più impegnata per la
necessità di riparare al natevole ritarda so~
ciale e civile causato da un'epoca di lunga
sospensiane delle libertà amministrative.
Ogni sera, quando eravamo giavani, ci rac-

contavano alla radio le « opere del regime ».
Oggi dobbiamocanstatare quanta scarse
siano state le apere realizzate da quel regi-
me, che pure dava tanta importanza alla
potenza ,del numero, alla popoIaz,iane che
cresceva, e perciò non avrebbe davuta igna~
rare i problemi delle generazioni che sareb~
bera venute dopo. Quei giovani, quei ragazzi
sarebberO' pO'i diventati padri di famiglia;
Quel regime, dunque, avrebbe pur davuta
pènsare a tutte le nuave scuole che sareb~
bero state necessarie in avvenire, a tutti i
nuavi a'cquedotti,a tutti i nuovi elettra~
datti, ai telefani, ai letti ospedalieri del
Mezzagiorna e a tante altre cose essenziali.
Tutte queste case, invece, nan furana fatte.
E chi le davette poi fare? Fu questa genera-
ziane di amministratari lacali alla quale ap-
parteniamO', dalla quale proveniamO', ed alla
quale dabbiama essere riconoscenti per laver~
ci permessa di venire qui con una esperienza
modesta, ma sentita e sincera, che noi cer-
chiamO' appunto di utilizzare. Ho sentito dire
tempO' fa, da un autorevale collega, in una
discussione svolta s,i qui a proposito di agevo-
lazioni tributa,rie aN'ediliz,ia: «Sano Istato
sindaco, ma qui debbo dimentica:t;e di esserlo
stata ». N onsano d'accardo; debbo anzi as-
sumere come dovere di coscienza di essere
qui non tanto a tutelare interessi particola-
ristici, ma proprio a ricordarmi l'esperienza
fatta come amministratore locale, nella con~
vinzione che quell'esperienza, e la sensibilità
che ne deriva, sianO' politicamente molto più
apprezzabìli, in un rappresentante del pO'po-
lo, di quanto non la sia la rappresentanza
degli interessi di limitati settori economici.

Debba, infine, un ringraziamentO' partica-
lare a tutti gli oratori che sono intervenuti.
Si è trattato di un dibattito che, anche se
non si è svolta di fronte al «plenum» del
Senato, ha visto l'impegno di veri intenditori,
di aplpaslsianati per questa mateda, anche
quando si sano sallevate critiche, anche quan-
do si sona fatte vedere cose da riparare, da
migliorare. Ringrazia per primo l'onorevole
Valmarana che ha aperto la di'scussione e
del quale

~

nan pO's,sodimenticare che è stato
il mio mentore in quest' Aula; ringrazi,o anche
il senatore Minia, il sena,tore Conti (già mio
v:alorasa collega carne presidente di ammi.
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nistrazione provinciale), l'onorevole Giraudo,
tanto sensibile a ,questi problemi, l' onorevo~
le Fortunati, il senatore Spezzano, il sena~
tore Militerni, il senatore N encioni, il se-
natore Trabucchi (al quale sono stati rivolti
tanti riconoscimenti meritati), l'onorevole
Parri, che ha ,parlato con la ,sua misuratasag-
gezza, l'onorevole Roda, l'onorevole Gallotti
Balboni, l'onorevole Tessitori (musicale, è
stato giustamente detto), l'onorevole Ferretti,
che bisognerebbe sempre interrompere per
potergli dire quello che gli sfugge, l'onore-
vole Carelli e l'onorevole J ann uzzi.

A questo punto debbo dire quanto sia lieto
dell'onore di avere quale ascoltatore e inter-
locutore così benevolo il « giovane» Ministro
Taviani (così è stato detto); ma voglio altresì
far 'Presente il mlio dispia,cere anche in re..
lazione 'ana prov,enienza di 'questo disegno
di legge dal Ministero dell'interno, di non
vedere tra noi oggi il Pr,esidente del Consi-
glio e Ministro dell'interno, onorevole Segni,
per la cui buona salute noi formuliamo i
più vivi auguri.

La mia scelta quale relatore fu p:mbahil-
mente dovuta all'intenzione di affidarmi il
compito di illustrare particolarmente gli in-
teressi delle Provin~ie. Ma questo non sarà
forse possibile farlo: non sarà cioè possibile
che io vi parli solo di Provincie, ed il collega
Cenini solo di Comuni. Vi sono degli intrecci
di materia: in quegli articoli di cui ora vi
parIerò, anche se prevalgono gli interessi del-
le Provi,ncie, c'è molta materia che interessa
anche i Comuni; così come in quello che dirà
il ,collega Cenini ci sarà molto che riguarda
le Provincie e su cui vorrei parlare io stesso,
se non rossi sicurissimo dell',eloquenza e del-
la convinzione che vi trasfonderà il collega
Cenini. E voglio dire fin d'ora che sono so-
lidale con ciò che egli vi dirà poi.

Sui primi ar,ticoli della legge, parrebbe,
dunque, che io avessi hen poco da risponde-
re, peflchè in complesso tutti hanno detto
bene dello sforzo fatto dalla Commissione.
E dò sopmttutto :perchè, ad un eerto mo~
mento, è venuta a questo sforzo la com-
prensione del Governo: il che ha reso pos~
sibi'}e alla Commissione ,stessa, nella sua
ultima sedutla, 'di '€s,aminlue edaccettarte gh

emendamenti tempestivamente formulati dal
Governo, proponendo a sua volta alcuni emen-
damenti, di cui tra poco parlerò.

Vorrei qui ribadire che la Commissione
partì dal concetto di stralciare dal disegno di
legge del Governo tutto ciò che nel testo
origmario pareva connesso, sì, ma meno con-
sentaneo alle intenzioni del titolo, che parla
di norme « per contribuire» alla sistemazio-
ne dei bilanci comunali e provinciali. Il di-

'segno governativo, per essere più completo
e per anticipare i tempi di una futura rifor~
ma, aveva infatti proposto anche altre norme
che la Commissione ha ritenuto di stralciare.
Accenno semplicemente al famoso articolo 1
il quale, parlando nuovamente di spese facol-
tatiVie e obblilgatorie, 'e st,ahilendo in modo
solenne ('Più di quanto non sia contenuto in
norme di legge già e'sistenti) un divieto di at-
tività degli enti locali al di là della loro
stretta potenzialità economica, calcolata in
termini di pareggio con tabile del bilancio,
creava una preclusione all'espansione delle
attività sociali, preclusione che potremo ac~
cettare solo nel momento in cui la nuova ed
attesa legge comunale e provinciale avrà de-
finitivamente stabilite le «funzioni» più che
le «competenze» degli enti locali stessi.

Vi era in questo articolo 1, mi sembra, un
significato autoritario che andava oltre la
volontà di chi lo aveva formulato. Io penso
che l'autonomia, di cui si è tanto parlato
e di cui ~ sia pure con espressioni di pru-
denza ~ si è da tutti riconosciuto il valore
BtrumentaIe eSisenzilaIe'per la creazione della
vita democrakica, penso che l'autonomia, per
gli enti locali, sia come la libertà per Il cit-
tadino. Se, dunque, la libertà si estende a
tutto ciò che non è es'pressamente vietato
dalla legge, anche l'autonomia deve essere
ciò che non è illecito, o estraneo, o contrario
all'essenza stessa della vita dell' ente locale.
N on deve cioè ridursi a ciò che è espressa-
mente e strettamente permesso; altrimenti
verrebbe a mancare il suo paragone con la
libertà.

D'altronde, vi è una fondamentale di$tin~
zione tra 1'« organo» che ha una semplice
« competenza », e 1'« ente» che ha invee,e
una «funzione» da adempiere; ma questo
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è un dis:corso che potremo riprendere in altra
sede, con maggiore larghezz.a.

Così pure furono s,tralciate dalla Commis~
sione altre norme che sembrarono prematu~
re: quella, ad esempio, sull'adeguamento del~
le tariffe dei servizi pubblici ,al loro costo
economico (artkolo 4 delt<esto governati..
va), ,che avrebbe rappresentato !l'aff'8rmlftzio~
ne gravissima di una funzione puramente
economica delle aziende municipalizzate. AI~
trettanto dicasi degli articoli 7, 8, eccetera,
che avrebbero portato a ritoccare, qua e là,
disorganicamente, le imposte di consumo. Vi
era, infine, un i,nopinato articolo 30 in cui,
chissà come, era venuta fuori l'idea delle
ispezioni affidate non più al solo Ministero
dell'interno, ma addirittura a tre Ministeri,
ispezioni che si s,arebbero dovute fare n'Ùn
già per controllare eventuali irregolarità (e
questo non c'è neppure bisogno di scriverlo
in una nuova legge), ma, addirittura, per
promuovere misure atte a sanare (non si sa
con quali altre entrate) i deficit dei bflanci
comunali, attraverso ~ per esempio ~

consorzi obbligatori per servizi di inte~
re,ssecomune. ,1'0 non voglio fare della
polemica, ma penso quanti sono i casi in
cui i nostri Comuni vorrebbero fare il
consorzio dei servizi del medico condotto e
dell'ostetrica, ed invece non ci riescono, non
perchè vi sia carenza di ispettori minis,teria~
li, ma perchè determinate disposizioni di leg~
ge o determinati indirizzi, anche rispettabi~
lissimi, di opportunità politica e professio~
naIe non 10 consentono.

Veniamo ora alla parte positiva che abbia~
ma ritenuto di salvare e completare. Da mol~
ti è stato detto che è troppo poco: e, dal
punto di vista sistematico, indubbiamente non
c'è gran che. Si attende però la rifODma ge~
nerale, come ci è stato detto nella relazione
gove:mativa e come ci sarà certamente ri~
petuto dal Ministro competente. Gli studi J"e~
lativi saranno proseguiti, ed è già un van~
taggio il poter attendere il risanamento de~
finitivo della ,finanza locii1le s<enza il timore
che intanto l'ammalato muoia per mancan~
za di medicine o addirittura di pane!

Certo, uno dei principali argomenti di stu~
dio dovrà essere quello cui accennava il col~

lega T'rabuccihi: il problema cioé di trasfe~
rire il già difficile settore della finanza degli
enti looali ad un settore d'imposizione che
sia un po' meno difficile di quello agricolo,
da cui oggi, prevalentemente, trae le sue en~
trate. Non sarebbe però giusto presentare
oggi gli enti locali come i persecutori degli
interessi agricoli. N on è colpa loro se la legge
ha assegnato agli enti locali quel particolare
settore di imposizione piuttosto che altri.
D'altronde, in quel settore ~ come è noto ~

lo Stato prende molto meno di quello che
prendono gli enti locali: basta fare il con~
fronto tra quello che 10 Stato preleva per la
imposta c,atastale (e :quel minimo che conti~
nuerà a prelevare sui redditi agrari), da un
lato, e le sovrimposte e supercontribuzioni
locali dall'altro. Comunque, fin quando non
interverrà una legge che muti il sistema, e
dica che gli enti locali preleveranno le loro
entrate in un settore meno difficile (perchè
al settore più difficile, quello che bisogna aiu~
tare, penserà la collettività alleviandone la
tassazione da parte dello Stato), non si potrà,
ripeto, presentare l'ente locale come il n'e~
mica naturale dell'economia agricola.

,Purtroppo, è accaduto anche recentemente
che il settore della finanza locale sia stato
preso un po' come capro espiatorio di certe
situaziom. Infatti, quando abbiamo dovuto
aiutare il settore degli esercenti cinemato~
grafici, abbiamo diminuito i diritti erariall;
ma poi abbiamo dovuto ricordare che, nean~
che a farlo apposta, quei diritti erariali an~
davano per il ,66 per cento ai Comuni, ragion
per cui, diminuendoli, chi pagava in realtà
le spese di una pur giusta agevolazione ad un
determinato settore economico erano proprio
i Comuni, ai quali ~ in verità ~ quel settore
poco interessa in modo diretto. R:icordiamo
anche la lunga discussione che si è faUa (e
purtroppo non è finita) sulle agevolazioni tri~
butarie all'edilizia: a che cosa intendeva ap~
prodare se non al risultato di ricordare al
Parlamento ed al Paese che Provincie e Co~
muni hanno urgente bisogno di recuperare
la possibilità di procurarsi giuste entrate in
un settore che non sia quello agricolo? E
non è forse vero che quello edilizio è, apparen~
temente almen'Ù, un settore molto più florido,
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e che diventerà anche più flarida man mano.
che si renderà passibile la cessaziane del re~
gime di blacca? Ci si è detta che si daveva
ulteriarmente favarire il settore edilizia; ma
quando. il Senato. ha giustamente decisa che
le savrimpaste comunali e pravinciali daves~
sero cominciare a decarrere sulle nuave ca~
struzioni enrtra un termine più breve di quel~

,la previsto per l'esenzione Idal tributa eraria~
le, allora ci si è accarti che queste agevala~
ziani gravano., in realtà, sugli enti lacali per
il 70~80 per 'cento., e si è prete'soche tali enti
rinunciassero. ad ogni prospettiva di più ra~
pida impasiziane.

Anche 'a questo riguarda bisagna, dun~
que, che ci mettiamo d'accarda in visita di
una futura riforma generale della finanza
locale. Bisagnerà cioè effettuare una scelta,
e nan saltanto politica ma anche ecanamica:
bisagnerà ciaè scegliere il settare in cui gli
enti locali possano imparre 'can silfficiente
larghezza senza fare la figura dei persecutari.

Venendo. ara rapidamente a parlare dei
singali articali, avverta che io. mi riferirò al
testa della Commissione ed agli emendamenti
della Cammissione e del Gaverna.

Nan mi safferma sull'articala 1 perchè essa
non fa che confermare gli sgravi già pra~
posti dal 'Gaverna all'articala 2 del sua pra~
getto, can decarrenza dal 10 luglio. 1959, de~
carrenza che resterà ferma perchè si tratta
di anere già coperta dal fanda globale del bi~
lancio 1958~59.

All'articala 2, invece, premessa che il Ga~
verna ci ha benevalmente assecandati nel~
l'applicaziane del criterio. di unasgmvio pra~
gressiva degli enti locali da aneri di preva~
lente interesse dello Stata, ricarderò che ,si
sano stabiliti alcuni ulteriari sgravi a favore
delle Pravimcie,per gli archivi di Sthta, per
le caserme dei Vigili del fuoco. e per gli uffici
,di leva. Gr,edoche 'al rig1ural1danon C'i sid
r..ulla da aggiungere in particolare.

L'articala 3, nel testa della Commissione,
propone di regalare i nuavi l'apparti giuridi~
ci che si creeranno. dapo la cessaziane del~
l'abbliga degli enti lacali di farnire deter~
minati locali alla Stata. Si prevede che, se i
lacali sana di praprietà delle Provincie e dei
Camuni, la Stata pagherà un affitto; se vi~

ceversa si tratta di lacali presi in affitta pres~
sa privati, il cantratta passerà allo Stata. Pe~
rò è stata sallevata una questiane alla quale
si è pasta ripara can un emendamento., ini~
zialmente prapasta dal senatare Trabucchi,
ma pai fatta prapria dalla Commissiane. Si
tratta di evitare il crearsi di urti tra la
Stata, che attualmente fruisce di questa aspl~
talità in immabili dei Comuni e delle Pra~
vincie, e gli enti lacaliche per avventura va~
lessero. liberare quegli immabili. Per avvia~
re a questa pericala si prapane che resti fer~
ma la destinaziane attuale (sia pure can il
pagamento. di un affitta) fina a che nan sia
diversamente pravveduta d'intesa tra le par~
ti. Questa accardo tra le parti 'la si rende pas~
sibile can un articola 3~bis (emendamento.
Conti, fatta 'prapria dalla Cammissiane) il
quale prevede che le Pravincie, per liberare j

prapri immabili dall'accupazione di uffici sta~
tali, passano. costruire nuavi edifici da de-
stinare all'usa di detti uffici (can narmale
locaz,iane), nell'intesa che la Cassa de1pasiti
e presUti canceda il mutua carrispandente,
da garantirsi nan con le consuete delega~
ziani già tanta scarse, ma can gli stessi ca~
noni dei cantratti di affitta che verranno. sti~
pulati can la Stata per l'usa dei nuavi im~
mabili.

Nessuna asservaziane è stata sollevata per
quanta riguarda l'articola 4. Per esigenza di
tempo. nan mi safferma pertanto. a spiegar~
ne di nuava la partata. Dirò sala che verrà
prapasta l'aggiunta di una frase iniziale, e
cioè «finchè nan venga diversamente prav~
veduto ». Si tratta della farnitura dei lacali
al medica ed al veterinaria provinciale, for~
nitura che resterà a carica delle Pravincie,
pur essendasi staccata, nel frattempo, dalle
Prefetture l'Ufficio. sanitaria pravinciale. Ab-:-
biama intesa, casì, venire incantra all'insuf~
ficienza del bilancio del nuava NIinistera del~
la sanità, che non patrebbecerta provvedere,
aggi, nè a pagare affitti nè a costruire nuave
sedi. Deve, peraltro., restare ben chiara che
si tratta di una saluziane provvisaria.

All'articala 5 nessuna asservaziane. Sana
stati propasti due emendamenti dalla Cam~
missione: una per ritardare il passaggio. del~
l'onere delle medaglie di presenza ai membri
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delle Giunte provinciali amministrative, dal
10 gennaio al 10 luglio 1960, e ciò per ragioni
di capertura; l'altro per affidare al Ministro
dell'inteI1no la lfissazione delila misura delle in~
dennità dovute ai membri delle Giunte stes~
se e degli altri organi provinciali di con~
trollo amministrativo.

L'articolo 6 rappresenta un grosso passo
che lo Stato ha fatto, anche per le insistenze
della iCommi!ssione, relativamente alcontri~
buta per le spese di gestione scolastica. Chia~
risco che non si tratta di un contributo per le
spese di edilizia, perchè a questa partita prov~
vedono altre leggi particolari. Il senatore Jan~
nuzzi ~ io me ne sono spaventato ~ si è
domandato: come mai queste spese restano
a ,carico degli enti locali, 'e non passano ad~
dirittura allo Stato, dato che si tratta di
istruzione statale?

Vorrei dire qui ciò che direbbe certamente
ilcoNega Trabucchi: è importantissimo, ,cioè
c.he il settore della scuola resti legato anche
agli 'enti Jocaili, sia per la Iscelta dei ,1uoghi
e per la realizzazione degli edi,fici scolastici.
sia perchè la minuta gestione delle scuole de~
ve essere il più possibile vicina alle neces~
sità delle singole Ipopolazioni" dato checonsi~
ste in tante piccole cose che gli enti locali
sentono bene, ed a cui si provvede assai più
presto quando non si deve ricorrere ana lon~
tana buracrazia romana.

Siamo quindi lieti che il Governo, anche
per l'impossibilità di assumere l'intero onere,
sia 'ricorso all'idea di dare agli enti 10caE
un contributo, che non sarà mai totale. Me~
glio così, perchè restano salve le ragioni del~
la competenza degli enti locali in .questa ma~
teria. I contributi peraltrO' si avvicineranno
progressivamente all'intero importa della
spesa, tanto è vero che, essendO' stato fatto
il calcolo di circa 32~36 miliardi di spesa
attuale, esclusi gli oneri per l' edilizi,a sco~
lastica . . .

" (inter1'uzione del senatore
Roda). Arriveremo anche più in là 'con iI
piano della scuola, ma intanto il Governo ha
subito preventivato di arrivare tra 4 anni
al punta terminale di 40 miliardi di con~
tributa (32 miliardi ai Comuni ed 8 alle
Provincie). Per ~il Primo annO' tuttavia la, ,
copertura accantanata, sul bilancio 1959~60,

è di atto miliardi soltantO': e ques,ta è la ra~
gione per cui, avendo la Commissione pro~
posto dieci miliardi per il prImo anno, l'emen~
damento del Governo propone di riportare
lo stanziamento ad otto miliardi.

Carne i colleghi ricorderanno, il vecchio
tesco governativo prevedeva che si arrivas~
se a complessivi 40 miliardi in cinque anni.
N ai abbiamo proposto in Commissione di
arrivare ~ nello stesso periodO' ~ a 50 mi~
liardi. Un emendamento del Governo, cui la
Commissione accede, propone invece di fer~
marsi a 40 miliardi, da raggiungersi però in
4 anzichè in 5 anni. La Commissione, però,
chiede una garanzia. (Interruzione del sena~
t01'e Roda). Siccome è previsto che, alla fine
di questa automatica progressione di quat~
tra anni, sia la legge che approva lo stato
di previsione della spesa a fissare anno per
annO' lo stanziamento per questa titolo, noi
chiediamo l'introduziane di una norma che
dica: in ogni caso, il contributo dello Stato
non dovrà essere minore di 40 miliardi, ul~
timo stanziamento raggiunta nella progres~
sione quadriennale, ed anzi dovrà essere au~
mentato qualora risultino aumentate le spese
degli enti locali per la gestione di scuole sta~
tali. Ragion per cui, con la legge di bilancia,
si potrà discutere se ciò che il Governo pro~
porrà di spendere in ciascun anno a questo
titolO' debba essere superiore (non mai in~
feriore) ai 40 miliardi; e, per stanzial'e i 2 o 5
o 10 miliardi III più, si potrà invocare l'incre~
menta nel frattempO' avvenuto delle spese aHe
quali si intende contribuire. 4- questa candi~
ziane la Commissione ha deciso di aderir.e
a~li emendamenti del Gaverna.

È però da dire che un gruppo autarevale
di senatori ha praposta che il Governo trovi
anche il modo di ritarnare ai 10 miliardi pra~
pasti dalla Commissione già nel primo annO';
travi ciaè, oltre ai 19 miliardi di capertura
camplessiva esistenti sul fando globale del~
l'esercizio in carsa, altri due miliardi per
rendere passibile, già da quest'annO', la di~
stribuziane agli enti lacali non di soli 8 mi~

. Iiardi, ma di 10, di cui 8 ai Camuni e 2 alle
Provincie.

Vi sarà da esaminare anche un mio emen~
damento di pura farma: laddove infatti al~,
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l'articolo 6, nello stabilire i criteri di ripar~
tizione del contributo statale, si parla dei
Comuni, ,che ripartiranno in ragione ,degli
iscritti alle scuole elementari ed alle «me~
die », io propongo che si dica «alle scuole
dell'ordine medio ». Infatti, non si deve in~
tendere che al riparto siano ammessi solo
gli iscritti alle scuole «medie» propriamen~
te dette, bensì anche gli iscritti alle scuole
di avviamento professionale, ai ginnasi e li~
cei classici, che pure sono di competenza dei
Comuni e vanno compresi nel termine cor~
rente di scuole medie.

All'articolo 7 si propongono alcune modi-
fiche puramente formali da par,te della Com-
missione: si tratta delle norme per la di-
stribuzione contabile dei contributi scolasti~
ci di cui all'articolo 6.

N on vi è molto da dire anche sugli artico~
li 8, 9 e 10. Sono gli articoli che affrontano
il problema della manutenzione della viabi~
lità minore. La tentazione di parlarvene a
lungo sarebbe molto forte: però voglio fare
un fioretto. '. e non ne parlerò se non per
accennare :all'emendamJento di, carattere fi
nanziario del Governo che propone la ridu~
zione del contributo chilometrico da 400 a
300 mila lire. Vorrei chiedere al Ministro di
poter parlare a titolo personale, per antka
passione. La diminuzione che il Governo pro-
pone per ragioni sostall1ziaiJi di copertura, e
che la Commissione intende accettare, è ve-
ramente un Ipo' forte. . .

T A V I A N I, Ministro derlle fin.anze.
È una diminuzione, o un'accettazione di 300
mila lire? Prima non c'era niente!

o L I V A, re~a~ore. È vero: e può darsi
che la mia inteI1pretaziane sia vista da sini~
stra e.quella del Ministro 'sia vista da destra,
o viceversa. Ad ogni modo, dirò che vediamo
la cosa da due diversi punti di vista.

Io sono, infatti, persuaso, anorevole Mini-
stro, che, una volta riconosciuta la carenza
delLa leg'ge n. 126,noi av,remmo dov,utoarri-
val1e lad affrlo~tare il 'p:J'loblemia.Penso, per~
tanto, ehe l"aeeetta'zione da parte del Governo
deU'illl1jpegno a corrispondere laUe Provincie
questa contributo ,sia senz'altro meritoria; mii

permetto però di aggiungere che, concettual~
mente, essa era anche doverlosa. C'iò premes-
so, sono iprontissimo a ringraziare il Govelr~
no per il fatto ,che accetba di dare almeno
300 mila lire :ecredo che le Provincie, le
quali oggi non hanno niente, e domani avran~
no tale contributo, ne saranno certamente
liée, anche se sarebbero state più ,liete di ve-
der fissato il contributo in 400 mila lire, 'co-
me aveva suggerito la Cammissione; e ciò
nella pel1suasione ehe anche le 400 mila lire
sarebbero stiate pur sempre ,inferiori a quello
che realmente si spende ogni anno perr-manu~
tenzione ordinaria su ogni chilometro di stra-
da ,provinciale già silstem!ata: tanta più in..
suffidenti, dunque, ris/petto a strade che, al-
menO' inizialmente, aVl'anno bisogno di una
manutenziane più accurata e costosa, dato che
verranno assunte daIle Provincie in istato di
'CGilllprensibile deterioramento,. In proposito
debbo però anche ,annunc,iare, sia pure a ma-
lincuore,che l'emendamento del collega Mlll~
temi, diretto ad ottenere 600 mila lire nei
tre anni iniziali, non potrà essere accettato. La
preoccupazione che inizilalmente accor.ra una
grpssa risistemazione generale va fronteggia~
ta con i diversi contributi della legge n. 126,
che prevede ,appunto il concorso dello Stato
fino all'80 per cento nelle spese di risistema-
zione generale delle strade comunali ehe pai'>-
serannoalle 'Provincie. :Qui, invece, si parla
della manutenzione ardinaria, cioè di una Slpe~
sa costante.

Per concludere su questa argome'll'bo, mi sia
lecito esprimere Ja speranza ,che Iprima deJ1a,
ri,sposta del Ministro, dato che ci saranno dì
mezzo ,akune ,giOlrnate di sosta, il Go.verno
possa .ar,rivare ad accettare almeno la misura
del contributo. in 350 mila l,ire. Naturalmen-
te, non voglio fare il mediat.oy,e! Prospetto so.
lo il prob1ema, che non è tanto importante per
lePl'ovincie, quanta 'Per i Comuni. Si tenga
presente che questa è una misura solo appa~
rentemente dettata la favore delle Provincie.
In realtà le Provincie, attraverso H mecca.
nismo dell',artico.lo 9, si vedranno costrette a
f,are in 5 ,anni queIl'opera'Zione di provincia-
Iizzazione delle strade Iper la quale :la legge
n. 12'6non ponevaalclU<lltermine. Il buon :aff'a.
re, dunque, ,lo faranno i Comuni cedendo al.
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le P,rovincie le loro strade, Ipsr le quali oggi
nulla (o quasi) IpO'ssona spendere, .a causa
deIle loro scarse disponibilità. Le Provincie,
invece, sia ,pure con le 300.000 o 350.000 lire
di contributo, statale, dovranno alla fine spen~
dere molto di più!

Nessuna osservaZIOne &~li articoli 9 e 10:
si tratta del meccanismo di applic.azione della
norma sopra ,illustrata.

Agli alrticolI 11 e 12 io pensavo che osser~
vazioni ve ne dovessero ess,ere molte. Ne ha
parlato invec.e soltanto l' onarevale J annuzzi,
il quale ha segnalato la gmve situazione dei
Comuni in disavanzo, ed ha detto: la Cassa
depositi e prestiti faccia di più. In realtà la
Gassa depasiti e prestiti, nonostante il grave
e poca Iprovvidenziale taglio dato alle sue tdt~
sponibilità 'con la diminuzione del tasso di in~
teresse sui buani postali, fa già malto per i
Comuni e le Provin,cie nel campo degU inve-
stimenti produttivi: finanzia cioè sempre più
largamente i mutUl per opere Ipubbliche assi~
stite da'l contributo dello Stato.

Ma anche nel campo dei mutui ,a ripiano, di
disavlanzi economici la Gassa ha cominciato a
fare di più, ,avendo,il Governo aderito ~ e,
se gli onO,Y'e,volicolleghi ricordano, fu il Se.
nato che ne pre'se ,l'iniziativa ~ ad aumentare
nat,evo.lmente queUa certa cifra di dislponibi-
lità ,che, con la legge di approvazione dello
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro, viene annualmente fi'ssata per au~
torizzare la Cia,ssa depositi e p,restiti a COIlC>e~
dere mutui a questo titolo. Così, mentre ne;
precedente esercizio, 1958-59 si erano, messi
a dispasizione ~ se non erro ~ appena 40
miliavdi, quest'anno il Parlamenta (ricordo
che ci fu in proposito un emendamento del
senatore Giraudo) aumentò lo stanziamento
ad 80 Il11iIli,ardi.Ciò nonostante,allcara ogg'li
sono da stipulare materialmente alcuni mutui
a ripiano di disavanzo del 1957 e molti del
1958: i quali peraltro, con l'approvazione 'di
questa 'legge, verranno assunti ~ per i Co-
muni non capoluogo di provincia ~ a carico
dello Stato.

La questione più grossa è ~ invece ~ quel~
la delle garanzie, ma vorrei appunto risponde-
re al collega Jannuzzi che il problema andrà
risolto da questa stessa legge. Il problema era

infatti quello deUa mancanz,a di delegazioni
sufficienti a garantire quel 20 per cento del
mutuo non coperto dalla garanzia dello Stato.
Orbene, si,c,come, attrav'erso l'assO'rbimlento
dei disavanz,i fino al 1958 da 'p,arte dello Stato.
si libereranno le delegazioni vincolate fino
ad ora, i Comurni si troveranno ~ oltrechè
,saUev,atidai mutui ~ ,ad avere ,anche 1ibe~
rate :le delegazioni relative, e potranno Uisarlle
per Siucc'els,siveoperazioni.

GRAM E G N A. Fr,a 5 anni saremo da
Calpo!

O L I V A, relatore. N on credo; e, del
resto, sufficit unicu7que diei malitia sua.
PI1endiamo intanto la situaziane com'è. In
fondo, noi avremo un sostanziale aiuto dai
contributi previsti da questa leg1ge,e vedrem!o
in questi prossimi anni quale sarà la situa~
zione, se ci sarà ancora un ,aumento di spesa.
Vedremo soprattutto di trovare un settore di
imposizione più florido, che possa dare ai Co-
muni la 'Possibilità di maggiori entrate.

E qui vorr>ei fermarmi. Ma permettere,te
che il vo'stro relatore non ignori deI butto il
discorsa politico che si è avviato su questo
disegno di ,legge, tentando dI presentare i ri~
sultlati finali a cui ,speriamo di giungere come
una stentat,a vittoria, strappata dalla com~
pattezza dell'amore autonomistko dei partiti
di sinistra ad una magglOranzla retriva ed
accentratrice, in cui soltanto, una minoranza
(che sarebbe poi ,la maggioranz,a della 5a
Commissione!) Isi dimostrerebbe sensibile ai
problemi degli enti loca1i. Ciò non è assoluta~
mente v'ero Illè storicamente, nè attualmente,
e neanche filosaf.icamente. Storicamente e fi~
losoficamente gli autonomisti veri, i «cre~
denti» nell'autonomia siamo noi, noi cristi.a-
ni, pur senza voler toglieI1e nulla alla buona
volontà degli ,altri. Noi crisbani, ,giunti alla
politica in un determinato tempo (che nOilltè
poi miOltolontano) in funz,ioneanti~Stato, ma
anti~S<tato a'ccentratore, anti.,S:tato awnostioo
e mas.sonieo, credemmo però neE' autonomila
non soltanto perchè <Cidava nJ!ododi svuota,re
questo Stato aecentratorle e di ,a,l"ri>eareal suo
cuore attraverso l'esperienza dell'amministI1a~
zione locale, ma anche perchè questo stess:->
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Stato era frattanto diventato totalitario e con~
servatore. Ed è nella nostra filosofia che noi
troviamo quel plumlismo convinto di cui vi ha
parlata il collega Giraudo, pluralismo ,che
è proprio ,il contrario del marxismo st,at.ali~
sta, il quale non ha torto di essere quel che è,
data la sua or,igine hegeliana, che lo fa arri-
va re a certe conseguenze per una fatale lo~
gi,ca filosoficla.

Se 'Olggiquesto nostro munkipalismo, che
in un certo momento si presentava come an~
ti~stata,le, si è attenuato è iper,chè: 1) lo Sbto
è stato conquistato da questa esperienza muni~
dpalis~ta, 'ed è ar,rivato ,alla democrazia; 2)
perchè questo nostro muniÒpalismo è ara
costretto ad imporsi deUe tP'rudenze, in quanto
si vede ins,idiatoproprio da questi autonomi~
sti di nuova osservanz'a, che del:l'autonomia
si fanno un'arma per la conquista dello Sta-
to: e non ,già, oome abbiamo fatto noi, per
renderlo anti-totalitario, per renderIo demo~
cr8lUco, ma ~ alcontr,ario ~ pelI' conquistar~

10 sotto il velame di una corretta pratica mu~
nicipali.sta, ed arrivare al suo cuore per ren-
derlo totaIitaria, e quindi necessariamente
anti~localistico. '(Interruzioni dalla sinist1ìa).

R O D A. È un pracesso alle intenzioni,
questo.

O L I V A, relatore. Non direi. Gomun~
que, ,senatol'le Roda, deve prendere il buono
ed il cattivo di un discorso. 'Quando un discor-
sa '"erca di essere .logico, dovete prendere tut~
to. Siamo qui eome in famigli<a, e vi posso
,dir,e che queste cose non intendo assoluta-
mente dirle in odio ad alcuno... (Interruzione
del senator'e Roda)., Si parla di idee, di filo-
sofia, e non si .offende nessuno. Nai però in-
tendiRmo che ancar oggi queste autonamie
servano alle nostre idealità, ed alle idealità
demC/crraUche, in genere, per eonservare a
questo Stato uncamttere autenticamente de~
mocratico.

G R A M E G N A. Sono autonomie di co-
modo.

O L I V A , relatore. Penso che alcuni mi
'comprendano e mi 'capi'scano... (Interru,z,ione

del senatore, De Luca Luca). Naturalmente,
ci sono anche a sinistra degli innamora/ti de-
gh ,enti locali. Non so se da voi sianorite~
nuti degli... eretici! Da noi ,certo no, non sonn
,eretici quelli che eredono nell'autonomia. Da
noi ci sono forse dei freddi, ci sono del meno
entusi1asti, qualche volta dei meno ,preparati,
perchè non tutti hanno dietro le spalle la
esperienza dell'amministrazione locale, e non
tutti, specie in un parltito 'così articolato cal11G
il nostro, questa eSiperienza, questa passione
e questo entusiasmo hanno IPotutOformarseE
Ger1toè però che molti di noi sono anche tmt-
tenuti da un senso di responsabilità e di ti-
more, .di fronte ai possibili abusi di un'auto~
nomia soltanto strumentale come quella de-
gli uomini di sinistra. Anche qui, 00(11il rl~
COll'dodel latino, diremo, senza che nessuno
se ne offenda: « Timeo Danaos et dona feren~
tes ». 'Questo timore poi diventa, in chi al~
l'autonomia Inoncrede per tutt'altri motivi,
un pretesto per lottare contro il no,stro stesso
desiderio di autonomia. Di questo posso dare
atto all'amico Roda, sarebbe augurabile che
anche quel pretesto dovesse cadere, e che
cOlloro i quali vogliono sinceramente la
autonomia potessero libelrarsi di ogni timore.
di 'Ogni 'prudenza verso un futuro che noi
vOg'liamo bensì autonomistico e libero, pur,chè
non i(jomporti, Pf\Oprio attraverso 1'autooo~
mia, la distruzione della I.ibertà. Cert,o è che
la nostra marcia verso una complet,a ,autone-
mia degli enti locali sarebbe più spedita se
una vera e non condizionata democrazia riu~
scisse a conquistare definithcamente tutte le
amministrazioni locali, !per togliere ragione a
timo1ri e pretesti; così come timori e prude!l1~
z,e per una ee,rta 'collaborazione politica for-
se cadrebbero, se Ipr,evalesse veramen:Ee, in
tutta l'area democr.atica, la pienezza della
fede nella libe,rtà. (Cmnmenti dall'estrema si~
nistra). Così, secondo me, va inteso il dl~
scorso aplprezzabilissimo del collega Giraudo,
sulle più estese maggioranze indispensabili
per consentiI~e le complete realizzazioni co-
stituzionali; maggioranze che non riguardino
soltanto il Governo, ma che consentano il
consolidamento .del terreno democratico, .su
cui 'si pos.sa costruire un'autonomia sicura per
tutti, un'autonomia che non rappresenti inve-
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ce una trincea conquistata dallo statalismo la~
tente nel marxismo.

Ovvi,amente il discorso vale anche nèi COll~
fronti di chi tende, invece, a presentare gli
enti locali e :l'autonomia come concettualmen~
te antÌistata:li ed antinazionali. N o, noi rifiu~
ti amo questa interpretazIOne. È stato detto
bene dal nostro ciceroniano collega Tessitori:
il nostro plumlismo politIco non ci merita la
accusla di ,essere anti~italiani sol perchè vo~
glia:mo bene algilienti locali, e 'Cr,edwlmonell~

10'1'0funzione democratica! Questo plurali~
smo cattolico ,emunicipale ha educato la mag~
gi,or parte di queglI umiJ,i eroi, studenti e con~
tadini, che si immolarono per la 'Patria nel
1915-18, dalla prima medaglia d'oro t,enente
Decio Raggi, giovane cattolico, ad Enrico
Toti, al granatiere Samoggia, al convertito
Giosuè Borsi, .al « capitano santo» Guido Ne-
gri. 'E quello che ha ispirato i cappellani mi~
litari ed i generali pensionati dalla massone"
ria ma richiamati in guerra, cominciando da
Cadorna e da Pecori Giraldi.

P,er noi non c'è frattura tra quella educa~
zione civile, fi,losofica e religiosa, e questa
vocazione localistica, 'concreta, umana, caSI1,-
linga, ma convinba. È un po' la nostra guerra
personale, quella che noi combattiamo, guer-
ra ,di idee, anche verso ,amici ti,epidi, che ci
rimprov'erano di essere tr0'ppo... sindacalisLi
per i Comuni e per le ,Provincie, quando sono
loro che, mentre ci accusano di non vedere o
di non voler vedere la realtà delle economie
private ,e gli ,interessi dei contribuenti, cre~
dono poi di fare il bene di determinati gruPiPi
solo liberandoli dalle imposte locali e passando
i debiti al disaVlanzo dello Stato!

Ben di~se il senatme Trabucchi ieri (e qui
certo ci troveremo tutti d'accordo) che, se c'è
un settore interessato al 'prO'gresso civile ed
aHa realizzazi0'ne di questo progresso CÌvllt;)
(]quanto meno nelle sue manifestazioni ma~
teriaIi, natur:almente, perchè queUe spiritua-
li ,sono ]affidate ad una ,s,f]er,amolto più <lil.
ta), se c'è un vero interesse dell'ambiente
agricolo, è quello di dare i mezzi necessalri,
anche con sacrificio, agli enti 'locali, che sono
quelli ,che fanno le strade, le scuole, gli ac-
quedotti, gli elettrodo tti. Sarebbe poi vera-
mente assurdo che a questi enti locali si to-

,gli,esisela possibilità di f'ar'e tuttO' ciò: per1chè
quelle Iscuole, quegli acquedotti, quegli elettro-
dotti si fanno con il contributo dello Stato,
e sono gli enti 10caH a fruirne. Machi, se non
essi, dovrebbe reaHzzare tali opere? E cosa
,ace3idrlebbeHe ;agli enti ,locali non si con-
cedessero i mezzi per Ip,a'garei dehiti che essi
fanno, non per capriccio di alIeglI'a finanza,
ma per realizzare le opere indispensabili ad
un progresso. civile inderog,abi1e?

Io quindi sono sinceramente grato a quel
gruppo di eoUeghi così lautorevoli, da Tartu~

fO'li ad Angelilli, a Carelli, i quaE, pur aven~
do avuta l'ispirazione di 'portare qui la voeo
dei coltivatori diretti (non dieo 'c0'sa segre.
ta, ,anzi credo di far piacere a questi colle~
ghi) presentando degli ,emendamenti che ci
,avrebbero costretti a dividerci in questa vi-
sione IO'c,a1istka di reciproco necessaDio aiu~
to tra contribuenti e Comuni, hanno poi
deciso di ritirarIi o di non presentarli, com~
pr,endendo che no.n si 'può e non si deve fare
una batbaglia contro i Comuni, ma biso~
gnerà fare insieme una battaglia Iper la mi~
gliore distribuzione di tutti i carichi fiscali
(compresi quelli I0'cali) e per la riorganizza.-
zione deUe competenze e degli obblighi Ji
ciascun ente.

Mi augul'oche altrettanta comprensione
assista questa legge dinlanzi all'altro ramo
del Parlamento. Allora veramente avremo
vinto, tutti insieme: noi e tutti coloro che ci
v,orranno eSHere alleati (ranche senza essere
condizionanti e qualificanti), uniti in un uni-
co ideale di vita democratka, da viversi an~
che dentro le mura delle nostre città e nella
,cerchia dei monti che circondano le nostre
IProvinde; allora ~ ripeto ~ avr'emtO vinto
la battaglia p'e,r questa .libertà loca,Ie, ben Herti
che la nostra possla ,essere una vittoria nOD
esclusiva della Democrazia Cristiana, ma di
tutta la democrazia italiana. (Vivi applausi
dai centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà ,di par~
Iare ,l'O'norevole relatore, senatore Genini.

C E N I N I , relatioTe. Io cercherò di es~
sel1e breve pel1chè vedo che l'ora è tarda e !non
'voglio abusal~e assolutamente della vostra pa~
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zienza, 'e poi percihè !IY1{oltecose le ha dette il
collega Oliva, ed io ho piacere che le abbia
dette lui perchè le sa dilre molto meglio di
quel che non sa,ppia flare io.

Egli ha Iplrovveduto a fare i dovuti ringra~
ziamenti anche a mio nome, ringraziamenti
che non sono di rito, ma doverosi e sentiti,
tanto più che dobbiamo compiacerci tutti che
questa dis'cussione sia stata così lampia, ,cosi
s.eria e serena ed abbia spaziato un po' per
tutti i problemi chè riguardano, non solo la
finanz,a, ma la vita degli Enti locali. Questo
tritengo debba essere motivo di ,soddisfazione
per noi e mot,ivo di soddisfazione per tuttl
coloro Iche seguono i lavori del Parlamento.

Nella replica, io penso, si dovrebbe soprat~
tutto rispondere e ribattere le obiezioni e le
osserv,azioni che sono state sollevate nella di-
scussione; ma devo dire, per la parte che
mi r,igualrda, che non mi pare ,siano emersi
contmsti sull'insieme, sui ,problemi di fondo
del disegno di legge ,e nemmeno obiezioni di
riHevo su qualcuno dei ,punti principali del
disegno di legge stesso. L'onorevole Valmara~
na, che è stato illprimo ad intervenire in que~
sta discussione, ha av,anzato delle preoccupa~
zioni soprattutto in merito aI.1enorme riguar~
danti l'applicazione della sovraimposta sui
tel1reni. Gli ha replIcato molto energicamente,
ed anche amichevolmente ed autorevolmente,
il col1ega Tr.abucchi ieri s,era. Le preoccupa-
zionidel ,collega 'Valmarana si rivolgono, se
ben ho capito, soprattutto ai proprietari pic-
coli coltivatori, tanto che egli ha tenuto a far
presente che sarebbe auspicabile una gr'adua~
zione di aliquote nell'applicazione dell'impo~
sta, come viene fatto, ad esempio, per la ric-
chezza mobile.

Osservazioni in questo senso, nel senso
cioè di una gr'aduazione nella applicazione
della imposta, ha fatto anche l'onorevole Mi-
nio. Non ritengo però che l'onorevole Valma-
I~ana ,abbia voluto con questo di'chiararsi con-
trario a questo disegno di legge. EgU sa be-
nissimo, in quanto membro della 5a Commis~
sia ne, 'con quanti sforzi si è giunti all'elabo-
razione di questo testo ~ ed egli 10 ha espli~

citamente riconosciuto ~ ed anche, mi si
permetta, con quale s,e,rio proposito di tenere
neHa debita oonsiderazione ogni aspetto delle

di,verse questioni che qui vengono affr,ontate.
Quindi, ripeto, non credo che aHa fine l'ami.-
co Valmarana vorrà negare il suo voto fa v,o-
revole al disegno di legge.

L'ampio dibattito, ,come ho detto prima,
si è natumlmente allargato ed esteso anche
ad altri problemi connessi o in qualche ffiiJdo
collegati con quelli riguardanti questo dise~
gno di legge, e 10 ha sottol.ineato molto bene
quest,a sera l'onorevole Tessitori.

SinC'eramente debbo dichiarare ~ tanta è
stata la competenzla Iportata dai colleghi che
sono intervenuti ~ che ho molto imparato in
questa occasione seguendo questa discussionE],
anche s'e si tratta questa volta di materia con
la quale sono continuamente a contatto. Mi ha
fatto molto pia,cere constatar,e come il Senato
valuti ed apprezzi l'opera degli amministra-
tori laca:1i, oper.a il più deUe, volte nas,costR
e senza persolllalisoddisfazioni, e quindi tan-
to più meritevole, e come il Senato sappia
fare giustizia di tanti ingiusti addebiti fatti
soprattuttO' ai Comuni, generalizzando ad aro
t.e qua~che inevitabile caso di abuso o di er-
rore, ciò ,che del resto si verifica naturalmen~
te in ogni settore della pubblioa Ammini~
strazione.

Venendo alla sostanza del disegno di legge
in esame, debbo ribadir,e ,cihe nè ,j] GO'veI1no,
presentando il sua testo, nè la 5a Commissio-
ne, elaborando 'e presentando all' Assemblea
il proprio testo, hanno inteso affrontare tutti
i più importanti aspetti dell'intero settore
della finanza loc,ale e tanto meno hannO' in-
teso proporre una riforma dello stesso. Que~
sto ~ e i colleghi 10 .sanno ~ è affermato a
chiare lettere nelle due relazioni, quella del
Governo e ,quella della Commissione.

Neppure si è int,eso da parte nostra, dO'po
questo primo notevole sforzo ~ dico primo
anche per importanza in questa legislatura,
poichè non si deve dimenticare quanta è sta~
to fatto precedentemente ~ che ci si debba

mettere ,a riposo per un ,C'erta tempo e non
impegna rei, invece, nel modo più efficacle e
cancreto Iperchè tutto il 'complesso di 'Proble~
mi che riguardano la vita degl,i Enti locali
venga esaminata il più eeIermente possibile.
La riforma organica non è più dilazionablle.
Del resto, tutto .il sistema tributalrio neces-
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sita di essere almena .ricansiderato nel suo in~
s~eme. Slpesso nai vedtama che dÙ'bbiama af~
frontare prablemi IparticÙ'lari imposti da si-
tuaz,ioni che si evalvÙ'na con ra,pidità. Ma
pur rendendaci canta della hontà intrinseca
di taluni plravvedimenti, considerati in se
stes'si, viene non di rada il dubbia di operare
'can un certa disardine, e ciaè senza la visiane
chiar,a di un ordinato inquadramenta.

N an mi nasconda certo lie difficoltà di ar~
dine tecnica e di ardine palitica. I calleghi
della quinta CÙ'mmlssiane sannO' quanto si è
davuto llavorare intorna a questo disegno di
legge, che reca soIa qualche madifk,aziane a
aggiunge qualche cÙ'saalle nÙ'rme vigenti. MI
renda quindi 'perfettamente canta de}l'estlre-
ma camplessità del problema delLa ricolnside-
~azione di tutto U sistema tributario; ma es~
sa, tu.ttavia, si impone, per l'evolversi rapi~
do, carne già ho detto, deUa situazione, per le
nuove realtà poste anche dal trattato del
M.E.C'.

In tal quadrO' di riconsiderazioni genemli,
per evidenti ragiani di ordine e di coordina-
mento, deve travare un IpostO adeguato la ri~
forma della finanza lacaIe. gd ho appreso con
soddisfazione, nei diversi interventi, che è
sentita sempre ,più Ip,rofondamente, ,anche in
questa settore degli gnti 'loC1ali,l'esigenza di
un più rapido adeguamenta aUe norme costi~
tuzionali e di una idonea revisione della leg~
ge comunale e provinciale.

N e hanno parlato divlersi colleghi, ma in
parti calare gli anarevali Giraudo, Canti e il
P.l'Iesidente Parri. Il probIema di callacare in
moda più concreto e can ,aggiarnate narme le~
,gislative gli Enti locali in quella giusta posi-
ziane di autanomia che deriva dalla loro na-
tura, dalle nostre tradizioni storiche, dalla
ordinamenta democratico, è tra quei prable~
mi ,che più ci debbona preoccupare, che dab~
biamo ,cercare di affrontare, sia pure in mo-
da graduale, ma rfina in fondo e can il neces~
~aria ,caraggio.

L'onorevale Giraudo è stato malto. p~edsa
ed esplicito ,a questo riguarda. Vordinamen-
to demacratico della Stato ha uno dei SUOI
cardini in una ordinata autonomi.a degJi en-
ti cosiddetti autarchici,che l'anarevaIe CÙ'nt.i

ha chiamata, con nuava denaminaziane, enLi
autanami di rilevanza costituzianale.

Ma è evidente, e ia nan dica certa casa nua-
va, che l'autanamia si fanda in mada premi~
nente suU',autosufficienza finanziaria. Da qui
perciò ,}'impartanza del problema della finan-
za lacale.

Il callega Fartumati, ,che nan è presente
questa sera, nel sua discorsa, tra le altre in~
teressanti questiani da lui trattate, mi pare
abbia acc,ennato anche alLa crescente tenden~
za di far partecipare gli Enti locali ai tri-
buti erariiali. Evidentemernte, misure urgen~
ti, sollecitate anche dal ParLamento, non con~
sentono 'talvÙ'lta di fare diversamemte. Ma è
certo che bisogna cercare di non .oltrepassa-
re determinati limiti, e lo dobbi,amo dire il1~
nanzitutt.o ,a noi stessi, 'poi'chè si ri,schia di
p,rivare le amministrazioni ,locali di quella
necessaria passibilità di manovra delle Ipra~
prie entrate trihutarie, checostituiscle una
degli aSlpetti di una concreta autanama dete.r~
mina'z.ione.

Io facevo presente tale 'prablema, quando
si è discussa in quest'Aula dell'impnsta di
consumo sul vino, e lo fac1eva,presente perchè
l'impasta sul vino ha una certa impartanza
ed ha sempre m,ppr>eserntata un'entrata ahba~
stanza çospicua per i Camuni. Ora, :pur te-
nendo ,conto che in tutti i maderni sistemi
tributari i cespiti di entrata degli Enti lacali
sana castituiti, pramiscuamente, da tributi
propri e da 'partecipaziani .a tributi eralria:li,
oredo ,che l'nsserv,azio,rne del calle1gaFortunati
sia indubbiamente pertinente. Quindi, 8>IJ!che
per questa cansiderazione, Gaverna e Parla~
menta dev.ono proparsi di non dilazianare Ù'l~
tre l'esame d'insieme della finanza lacale.

Questo disegno di legge nom è, dunque, un
progetta di riforma; reca saltanto, ,alcune nor ~

me urgenti >per cantribuke alla sistem,aziane
dei bilanci eomunali e provinciali. DeUa pri~
ma parte già si è accupata il callega Oliva,
cOonla sua ben nata campetenza, e ne ha par~
lato testè nella ,sua brillante replica. Io devo
aggiung'lere quaLcosa per quanta riguarda la
seconda varte, ,che è arnche forse l,a Ipiù call-
troversa pe,r quan'ta debba ripetere che nella
discussione gene,rale nan sana emersi contra.
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sti di fonda. Mi limiterò ,alle dispOosiziani che
mi sembrano. di maggiore rilievo..

Prima: gli articoli 13 e 14 con i quali 31
prapone la rivalutazione, can i moltIplkatori
in atto per la complementare, della sovnm-
posta sui te.rreni e dell'addizionale sui r'eddlti
agrari. L',articalo 13 provvede anche, e filllal~
mente, ,ad abolir,e i superatissimi tre limiti
del t,esto unica del 1931.

Per quanta riguarda raddizionale sui red-
diti agrari, i col1eghi sanno. che il Governa
ha presentato un praprio disegna di ,legge
per la soplpressio.ne e che le narme contenute.
in tale disegna di le,gge sona state trav,asate
come emendamenti al testo della Commissia..
ne. Pertanto, se il Senato. alpproverà dett:
emendamenti, nan vi ,sarà più problema di fÌ-
valutazione per i reddItI agrari perchè l'ad~
dizianale scamparirà tat,almente.

A questo proposito debbo ,aggiungere che
la :maggioil'anzla deHa CommissIOne ritiene
di accettar,e la praposta abolizione. Essa con-
sidera il :provvedimenta, come è del resta nel~
le intenzioni del Gaverno, una misura cancre~
ta, anche se di port.ata Umit,ata, di aneggerl~
mento in favare delle aziende agricole. PE-i-
tanta, se scampa,re l'addiz,ionale, non ha più
mlgione d'essere n8iPiPUre l'articalo 16, cOol
quale la C'ammissione ,aveva ritenuto di di~
sporre una r1duziane del 50 per cento. per i
coltivatori diretti. E qui vorrei fare una os"
servazli.orneai calleghi della sinistra ~ a For~
tunati, ,a Minia ~ perchè farse questa è Il

punta di frizione su questa disegno di legge,
il ,punta sul quale non si è trovata una solu-
zioneche fosse Mcettata da tutti. Vorrei,
dunque, osservare ~ e l'as8'ervazione vak
anche per ,}'o.norevole Valmaran::t a prOlposito
del discarso sui coltiv,atori diretti ~ che me~
diante l'abolizione dell'addizionale il servizio
resa a quest'ultima categm'la è doppio di
quello ariginariamenteprevisto, e quindi le
esigenze e le aspettative di questa categoria
vengono. soddisfatte in modo ,anche più ,lariga.

,Ma comprendo bene l'o.biezione: il benefi~
cia, si dice can una certa fondatezza, nan de~
ve essere esteso anche ai proprieta,ri nan col.
tivatori, tassati da reddito. ,agrario. Ora, ri~
[peto, lo scopo dell',abolizione non è quella di
un beneficio. fiscale, bensì di un alleggeri~

mento di costi per il settore agricola e in que-
sta caso per l'azIenda agricala m genere.
esdusa l'affittanza agricola. Sono d'a'ccorde
can l' onor:evale ~ortuna,ti quando egli af~
ferma, carne ha fatto ,in Commissione, che Il
prablema dei casti si pres'enta quasi sempre
[più acuto per le piccole aziende, meno at:t,rez~
zate di solito e più ,scarse di capitali. E per-
ciò, i~ questa ,considerazione, sarà il c,aso che
altri :provvedimernti, in awgiunta a quelli già
in atto a in pr,otget.to, vengano. studiati e po~
sti in essere sQprattutto, creda, nel settore del
eredita a favore deHe piccole aziende. Tali
provvediment.i IPotrebbera anche consist,ere in
altre misure fiscali, nel senso, a,d esempio, di
una g1raduaziane, come è stato richiesto da
alcuni, delle impaste erariali. P.erò, gradua~
zioni di questo genere sono pOlssibili se si
tro.va il modo di attuazione; poichè, io credo
che tutti i competenti del s,etto,re tributario
potrebbero. insegnarci come sia estremamente
difficile stahilir,e delle norme di differenzi,a-
zione delle aIiquote nene ,impaste l'eali, senza
che si abbiano. a creare altri e più seri incon~
venienti. È 'evidentle, infatti, ,che in via nor~
male la Ipr,agress.ività ha un senso. per quei
tributi che si riferiscono ,al reddIto globale
le comple,ssivo. E perciò, a mio avvisa, è im-
:portante che i,l Senato dia la prapria adesione
all'articola 18 che riguarda l'imposta di fa~
miglia. È in quella sede, di imposta c.ioè che
si riferisce 'al reddito globale, che piùeffi~
c.acemente e con misure non demagogiche ma
più realistiche e molto mena esposte al peri,
calo di errori si patranno determinare, an~
che in difformità da est,imi c,at,astaIi che non
sono aggiornati, 'e can pragressività di ali~
quate, gli eventuali redditi differenziali.
'Quindi la rivalutazione nguarderà soltanto
la sovrimpost,a sui ,redditi daminicali. È U1H
necessità evidente per gli Enti loc.ali, al fine
della spast.amento. daUe entrate strao.rdinari<;)
a quelle ordinarie di queUe che attualmente
sono 'Classificate tra le straordinarie soltanto
per difettose dislposizioni di legge. E!sse così
si potranno rendere deleg;abili e potranno ser~
vil1e 'come gar,anzia per l'assunzione di mutui.

La disposizione non è certa destinata a
creare nuavi ceS'piti di entrata. Infatti, già.
malti degli enti raggiungono. a SOI'!passano
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(si potrebbero vedere certe cifre che ha sotto
gli occhi il senatore Trabucchi, se non f.osse
tardi, di grovincie e Comuni ,settentrionali (3
meridionali) anche .in misu~a larga il rlimite
dirivalutazione, con l'alP'plicazione delle ecce~
denze. fÈ quindi da escludersi che tale disposi~
zione possa essere di incentivo, come taluno
'teme, per una maggiore pressione tributar.ia
in agrkaltura, tanto più che la stessa quint:.
Gommiss1one ha introdotto una norma di s;
curezza contenuta nell'articala 24.

Ma .la rivalutaziane ha impartanza, ripeLa,
a~li effetti della delegabilità Ipe.r mutui. Si
deve aggiunger'e che quest,a disposizione, ri~
port.am.da maggiore mdine nella distinziane
tra cespiti che sono realmente di carattere
.ordinario e cespiti aventi veramente le carat~
teristiche di straordinari, è anche destinat,a a
sf,atarecerte .a,ccuse di fiscahtàeclcessiva
cantlI'iOle amministrazioni locali, accuse qua~
si sempre prive di fandamento.

A proposito. della. situazione in atto per
quanto rigua,rda la savrimposta sui terreni,
è bene che i calleghi siano. a canoscenza di al~
cune cifre. Si riferiscono all'anno 1955. Su
7.927 IComuni, ben 4.669 applicavano. ecce~
denze. Le Pravincie, tutte applicavano. ecce~
denze ad ecc,eziane di 4, ciaè Milano, SandrlO,
Trenta e Balzano. ,Mi rivalga in partical.are al
s.ernatore F'errletti che ne aveva parlato...

FER R E T T I. Bisogna vedere in quale
mIsura.

iOE N I N I, relatorre. Le misure sona mal~
to. diverse, però il senatare Trabucchi ha. .quei
volumi dal quali .si Ipassana riJ.evare fina al
1956 i limiti ai quali sono giunti malti Ca~
muni, tanto deU'Italia settentlrionale came
dell'Italia meridionale.

Bisalgna ,poi tener presente che dal 1955
ad aggi la situaziane generale ha subita na~
tevali aggravamenti, per quanta ;Ian v,i sia
niente di tragica, come sembrerebbe risultare
daUe affermaziani dell'anarevale Rada.

Si è verificato, diceva il senatare Militerni,
nei dIsavanzI dei Camuni e deUe Pravincie,
,Il f.enamena inversa a quella verificatasi per
il disavanzo. della Strato; ed in un ce,rta s,ensa
ha ragiane. Naturalmente è di primaria e ca~

pitale Impartanza che la Stato, nonastant,e 1
cres,centi aneri, sia riuscIto a cantrollare sal~
damernte il praprIO biIancia ed a ridune III
cifre sQPpartahili il proprio disavanzo.. Ma
anche i bIlanci degli Enti pubblici minaI'l
fanno. parte della pubblica finanza e quindi
anche per eSSI bisagna iPracedere can misur'?
più adeguate e meglio. definite.

ICan questa !regge 10 Stato sollev,a i Camuni
nan capaluaghi di provincia dal peso degli
ammortamenti per mutui a rIpiano. di bilan-
c.ia. È una misura impartan.te; ma ragiani di
necessità finanziarie hanno. castretto la mag~
giar Iparte dei Camuni ad aumentare le eece-
denz.e ,sulle impast,e e sovrmmposte, in tutti
i sensi possibili. Quindi, ,le cifre che diceva
prima, .relative al 1955, si sono sensibilmente
dilatate, ,sia !per il numero di enti che fanno
ricarsa ad eceedenz,e o supercantribuzioni chp
dir si vaglIa, sia per 1 limiti r.aggiunti nel~
l'.aPlpliCaZlOnedella savraimposta. Perciò, S8
deve esserci apprensiane (rJfacendami a quel..
la .che diceva prima ,per calara che temano
che can la rivalutazione della sovraimpasta
ci sia incentiva per gli Enti locali la premere
.eclcessivamente sull'agricoltura), questa deve
riferirsi ai bilanci degli E,nti lacali. Nessuna
apprensiane, invece (e mi rivolga a colaro
che can intenti di equità se ne schiemna ,a
difesa), per legittimi e giustificati interessi
nel setta re agricola.

Altra punto importante derlla leg,ge è il
blacca delle 'ec(~edenze o sUlpercantribuzioni
che riguarda ancora la sovraimposta temeni.
L'anorevole Ferretti non sa,peva dell'emen~
damenta gavernativa ,che nparta i Hmiti mas-
simi a quelli Iprev,isti origInari.amente nel di~
segno di legge. Tale emendamento. viene ac..
cettata dalla Commissione. I colleghi sanno
che un .limite dI carattere legislativa ,attual-
mente nan esiste per l'applicazione delle sa-
vraimiPoste sui terreni .e sui ,redditi agmri.

. Nel momento In cui si pr,apane una maderata
rivalutaziane della ,sovraimposta sui terreni,
è giusto ed opportuna che si fissi anche un
limIte arlle eccedenze, anche per questa tri-
buta, che sarebbe altrimenti l'unica che non
avrebbe fissato questa limite. La 5a Gam-
missione SI ,era attestata su queste cify.e per~
centuali: 500 per cento. per i Camuni, 400
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Iper cent'O per le ,Pravinde, in ~iferimento al
vecchia terza limite. Bisagma pensare che il
grave problema che stava davanti aHa Cam~
missione era quella di un sensibile aiuta ai
bilanci degli Enti locali e perciò, io creda
g,iustamente, essa si è preoccupata anche dei
bilanci di certi picoali Camuni (,che sona in
numera natevale) dave per condiziani ,ambien~
tali bisagna ma,ggiarmente incidere sul get-
tita della savra,imposta. Si tratta in un certa
numera di casi di apptlicazioni a limiti malto
elevati, per indera~abili necessità di bilancio,
e periCiò la Commissione avev,a 'Cireduto di
nan sc,en:dere iper i Comuni ,al di sotto del
500 per cento altre i,l vecchio terz'O limite.
Ma il Gaverno ha presentato un emenda-
mento 'Perchè il limite massimo sia fissato,
per Comuni e Pravinde, al 350 per cento. e la
CQ!Iumi,ssioneha rkonsiderato, ha l'idiscusso
la questione ed ha decisa di dare paI"eI"e fa.
vorevole 'a:l1l'emendament'O governativo.

Le consid8lrazi,onisono state queste: in~
nanzitutta viene mantenuta ,l'articalo 25 che
prevede il rientra nella narmalità (per quei
C'omuni che ne r,isulteranno fuari, entra il
termine di un de'cennia, e quindi in un lasso
di tempo abbastanza lar1go; seconda, si pens,a
di poter introdurre in avvenire qualche ul-
teriare ,plartico11llre aiuta per quei Comuni
che sona mag~iarmente sprovvisti di risarse;
inoltre, ,siriUene giustifi,eata, insieme alla
nastra, la preaccupaziane :del Gaverna di f,are
tutt'O il 'Passibile ,perchè siano. evitatle anche
certe punt,e che mantengona zane di disturba
nei confr,onU di pravvedimenti in atta o in
progetta in favare dell'a,g,ricaltura. Vi è una
,altra cansideraziane ,pai da fare, per la quale
io. cr'eda si è stimata oppartuno accedere al
pI"avvedimenta ,gavernativa, ,ed è che nan sa-
rebbe saggia ess,ere intransigenti quando. si
tr'atta di questioni, quando. si tratta di scelte
nelle quali è malta difficile sapere dave sta il
melglia, qua1e sia il punta giusta. In questI
casi io. penso che sia meglio. anche retroce-
dere eventualmente daI1e proprie posizioni.
La Cammissione,camunque, ha accettata
questo punto di vista ed ha aderita aHa p'ra-
,post,a del Gov,erna.

E veniamo. all'im:pasta di famiglia. La 5a
Cammissiane ha ritenuta necessario i'nter-

venire su questa questione, questiane nevral.
gka, per fare alcune precisazioni. È noto
che la situaziane legislativ,a ha subita un
cantraccolpa per talune sent,enze della Corte
dicassazione, sentenze dissananti tra l':altro
con le stesse determinaziani della CommIs-
sione 'centrale Iper i tr,ibuti. Comunque, la
situaziane è questa e si è ,prodotto così uno
stato di incertezza e di disardine, ,a tutta
svantaggio. dei Comuni e di una corretta ap-
pIicaziane e distribuzione del tributo. Bisogna
porvi rimedio.

L'alllol'evole Spezzana si è damandata se .lo
articola 18 di questa legge varrà a sanare
anche la situaziane creatasi nel frattempo.
Io non vGlglia entrare in argomenti di carat~
tere :giuridico, per,chè nan ho questa com-
petenza. Creda ,però ,che a farnire elementi
di 'g,iudizio, anche !per la corretta interpre-
taziane in questa 's<ens'O,possano. ba'Sta~e le
poche affermazioni che sono contenute nella
l'elazione. La palemica dell'agganciamento 'o
mena al1a 'camplementare è sempre viva. Non
può essere dimenticato, ad agni moda, e l'ano.-
revole Trabucchi ~'ha richiamato ieri sera
can forza, che i sOlgg,etti alle due ,impaste in
mo}ti casi non ,carrispondona perfettamente
tra di 1ora; ,che la camplementare è tassati-
vamente un'impasta sul l'eddita mentre l'im-
pO'sta di famiglia Icolpisce l'agiatezza ed il
benesser,e f,amiliare; che tra i redditi con.
00rrenti a formal'e il coacerva sOg1getta a1la
camplementare aJ.cuni prov'engana da l''eddito
catastale, reddito non ag,giarnata e non cor-
rispondente a quello reale, pur considerato
came redd~to media, ,can differenzle anche
farti in difetto a in 'eccesso; che è mag<gior-
mente 'Possibile ai ,Camuni che na'll laUoStato
seguire di anno. in anno. l'andamento dei l'ed.
diti e deUe situazioni f,amiEari, saprattutto
nei Camuni medi e piccoli, e quindi procedere
ad aument,i o diminuzioni in r'elaziane al detto
andamento. ;che !nan è IPossibile, nell'attuale
situazione legislativ,a, conciliaI"e le esigenze è
le narme in atto sulla finanza locale con le
narme procedurali in atto Iper l,e imposte
erariali.

Queste sono le ragiorni per le quali, cansi-
derata la situazione di fatto, la 5a Cammis-
sione nan sOlItanto è 00ntraria a quaIsia.3i
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a~g,alnciamento alla complementare, ma ha
pure ritenuto che si dovess,e introdur're la
precisazione cont,enuta neH'articolo 18.

N on mi pare che altre disposIzlOni di ri~
lievo abbiano bisogno di ulteriore commento.
Va .però tenuto pr,esente che VI è un emenda~
mento della C'ommissione all'articolo 26, do~
ve è prevista la proroga Iper un trienmo delle
disposizioni relative .al ripianamento dei bi~
lanci deficitar,i. L'emendamento, che è sop~
pr,essivo della prima e dell'ultima lParte del-
l'arti,colo, SI rende necessario perchè, come l
colleghi ricorderanno, nel frattempo è stata
approvata la legg,e pI'esentata allo scopo dal..
l'onorevole Giraudù.

Gli .onorevoli IPlarri e Roda hann.o parlato,
sia pure con marcata differ,enza di tono ~

e quil1icordo quanto ha detto i,l collega, Tes~
sitori ~ di situazione fallimentare, rIferen-
dosi agli Emti locali.

Ora, se si escludono tal uni grandi Comuni
e eerte zone ti,picamente depresse dell'Italia
meridionale, è perlomenoesagerato parlare
di situazione fallimentare. È vero invece che
Comuni e Provincie vivono nella maggior
parte in difficoltà finanziarie,che sono pIÙ o
menù gravi a seconda dei casi.

Sarno anch'io deIl'avv,iso che sarebbe stato
ùplportuno intervenire iprima, con iP'rovvedi~
menti a lal1go respiro e corrispondenti ad una
visione generale de,l problema; però nOonbl~
sogna nep,pure dimenticare altri provvedi-
menti p,recedenti, tr,a i quali, notevole pei'
importanza, la legge n. 703 del 1952. Non
bisogma neppure chiudere gli occhi di fronte
a diffi'coltà che sono evidenti nella nostra si-
tuazione pOolitica.

A questo punto vorrei rIvolgere un breve
discor,so, non IPolemico, perchè come relatore
non voglio fare della ipoIemica, all'onor,ev,ole
Roda per l'atteggiamento d'8!ccus,a che ha
assunto i,eri sem. Ma siccome il ragionamento
politico già l'ha fatto il miù collega Oliva, io
vi rinuncio e mi rimetto a quanto egli ha così
bene affermato. Aggiungerò solo che i pro~
blemi di fomdo ,anche in questa materia ~~

perchè l'onorevole Roda appunto diceva che
i problemi di fondo non si affrontano mai e
puntava il dito contro il Gov,emo e forse,

nella ITlljente, contro i Govlerni preoedenti ~

in questa situazione politica sono stati af.
frontati come ,era ,possibile. Perchè cl sono
degli immobilismi nostri ed io somo pronto
a riconoscere quelle ,che sono Ie 'carenze no-
stre; però l'Oonorevole Rod,a dovrebbe essere
altI'ettanto obiettIvo e rIconoscere quelli che
sono i gravi immobilismi del suo partito, Ch8
contribuiscono così gravemente a creare quel~
la sItuazione politica di difficOoltàdi cui ho
parlato.

R O D A. Par,lo dI immobilismo sul iP,iano
tecmco.

C E N I N I , relatore. Ed lo di immo-
bilismo sul Ipiano politico.

L'onorevole Parri ha lamentatù che tal uni
problemi eome quello della assi,stenza e delle
spedalità ~ ne ha parlato testè amche l'ono~
revole 'Garenl ~ non vengano qui affronta~i.
Ora mi richiamo ,a quanto si è detto in Gom~
missione ,ed a dò che è scritto nella rela-
zione, cioè che il diselgno di le~ge si ri£oeri,sce
a taluni problemi ben delimitati e quindi
dobhiamo per ora accontentarci di questo.
Gomunque le maggiori entrate o le minori
spese che deri,veranno dal,l'aprP1lkazione di
questa legge daranno anche mag,giori possi~
bilità di ,spes-ein anro senso ed anche pCI'

ciò che riguarda beneficienza 'e spedalità.
Non mi pare poi dimostrato ~ io ho letto

il resoconto sommario ~ quan~o ol'onorevoIe
Parri afferma circa la neces,si,tà deUa rifor-
ma deg.li organi IprelPos.tI,al contenzioso. Co-
munque, non condivido certo. l'opimione che
si debba ricorrere a ta-ibunali regionali o
provinciali che siano. N oncredo all'efficacia
della Magistr,atura In sede di tributi, COIl
tutto il rispetto per la IMagistratura. n ri-
medio sarebbe pe.ggiore del male, se ma'le -c'è.

Ho finito. Domando scus,a se non sono st'ato
abbas'tanza esauriente e forse non ho rispo~
sto a qua1che intenrogativo fatto dai coUe.
ghi. Io penso che abbiamo qui, sottoposta
alLa nostra a,pprovazione, un disegno di leg-
ge di notevole utilità per gli scùpi che eSS0
si 'prefigge. Esso, nonostante ,J'urgenza, ha
s'eguito un iter piuttosto lungo ma final-
ment'e è giunto all'esame dell'Assemblea.
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Sano state dette ampi,amente le ragioni dei
suoi limiti, che dobbiamo ritenere Iper on~
invalicabili. Dobbiamo Iperò r.iconos'c,ere che
si tratta di un pas1so notevole e conc~eto,
selppure limitato, in diver,se direzioni. Mi
augura perciò che l'Assemblea dia il suo voto
favarevole, senza emendamenti che ahbiano
.a ,snwturarne Ie finalità a a svuata~ne in
qualche' moda il cantenutaessenziale, e che
possa essere approvata rapidamente anche
dall'altro ramo del Parlamento.

Io sano convinto ,che gli amministra,tori
dei Comuni e delle Provincie d'Italia, ai quali,
assoeiandomi alle nobili palrole pronunciate
ieri dan'onorevole Tmbucchi, ia mando .in
quest'o0casione e da questo banco un cor~
diale saluta, si rende,ranno conta della bontà
e della ,positività di que,sto provvedimento,
che del resto è da loro molto atteso, e perciò
saranno grati al Parlamento, se esso diven-
terà al più presto ,legge. (Vivi lapp,~ausi.Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio H s,eguito
della discussione ad altra seduta.

Rimessione all'Assemblea ,di disegno di leg-
ge già deferito alla deliberazione di Com-

missione ,pel'manente e approvazione di

procedura d'urgenza

P RES I D E N T E. Comunico che piÙ
di un quinto de,i componenti della 5a Com-
mislsione permanente (Finanze e tesaro), ha
chiesto, ai sensi dell'articolo 26 del 'Regola~
mento, che il disegno di .legge: «Agevola-
zioni ,tributarie m materi,a edilizia» (493~D),
già deferita alla deliberazione di detta Com-
missio!ne, sia invece discusso e votato in As~
semblea.

Per la discussione di questo disegno di leg.
ge è stata chiesta da dieci senatori la pro~
cedura di urgenza.

Poichè nessuno domanda di parlare metto
ai voti questa richiesta. Chi l'approva è pre-
ga to di alzarsi.

(PJ app'floVlata).

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura deUa
mOZlOnepervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Il Senato,

presa conascenza della pubblicazione del.
le liste parziali dei contribuenti evasori wp-
parsa su molti giornali da fonte, se non uf-
ficiale, certo ufficiasamen te informata,;

constatando la smisurata entità dellè
frodi temerariamente osate a danno dell'Era-

l'io e deducendone, ,con la mostruosa gran~
dezza dei patrimoni dei quaE cadesti evasori
tutti sono pertanto titolari e detentori, la
enarmltà dei redditi di cui fruiscono,

mentre dà .lode ai funzianari dell' Ammi..
nistmziane che, scoprendo le frodi hanno tu-
telata gE interessi dello Stato, ricorda a chi
di dovere che, per precisa disposizione di
leg1ge,gli elenchi degli evasari fiscali devono
essere pubblicati per,iodicamente al preciso
fine educativo e punitivo di additarli al di-
~prezza e alla cond,anna morale dei cittadini;

esprime la prapria indignazione per
tanta bassezza di civico comportamento da
parte di individui ,che appartengono tutti a
r,anghi sociali che tuttavia si a,tteggiano a

custodi delle vere virtù umane e dei più se~
veri principi di politica e sociale rettitudi-
ne, nan nascondendosi che per realizzare
queste inique imprese a danno della collet-
tività è ,stato loro necessario il concorso di
esperti cultari delle pubbliche e private di~
sdpline finanziarie, così umiliate, per :rner~
cede, a strumento di mal fare;

e designando questi e quelli carne ne-
miei della Repubblica e del popoia italiano,

chi,ede e si attende dal Governo pl'\on~
te proposte per una legislazione che sanzio~
ni con pene detentive, severamente adegua~
te alla gravità della loro azione infamante,
quanti, mentre sguazzano nel lusso più scan~
daloso sperperandovi le loro non sudate ric~
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chezze, osina ancara d'ora innanzi negare
Isfrontat,amente allo Stato il dovuto tribu~

to (25).

TERRAcmI, PESENTI, MAMMUCARI,

SCOCCIMARRO, FORTUNATI, SECCI.

GALLOTTI BALBONI Luisa, Me'Ho,

MONTAGNANI MARELLI, ROASIO,

BERTOLI

Annunzio ,di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura de.lle
inter.rogazioni pervenute alla P'l'esidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Minis,tro delHe finam.'zle, per oanosC'ere
qrualvi si,ano i moti v,i ,che ,ritJal1dano l'emana,...
zione del bando per le ,assegnazioni di nuo~
\lie conc:eslslioni diriv'endita aJll'ingrosso de,l~
le banane, e 'sle non .rit'e'n~a olpporltuno, ;nel1e
mOlI1edeill',ema:naz,ilOne dI detto hando, di lPI1a~

C'edere in vila provvisoria lal]l',a,s1s1elgnaz,ionedi
ll'Uove ,coneeISlsioni, non paten.ct>asi ,anOOlrlapro~
trarre va sirtJUaz,ione di iplri'vil1elgioin cui OIpe~
mno g,li 'attuali r,ivendirt:JOIri,1118'clui concle.s~
sioni sono soad:u1Jeda rte!!TJjpo,ed ,i ,cui utili
Siano e'ceezionalmen,te 'conslideI1e\llOlli (708).

RODA

Interrogazion.i
con richiesta di risposta scritta

AI Minisltro deUa pubblieaistruzione, ,per
conoscere Ile ,r,agioni .che hanno indotto la
Ciompetente 'Soprailntendenz'a alLe antichità
ad ,autoI1izzare la distruzione di un impor~
tante rudere archeologico eSlistrente in ,Alatr,i
e concerlnente i r,eslti di un acquedotto ad al~
ta pressiane risalent,ea 15.0 anni avanti
CI1ilslto,f,atto ,costruire dal cenSOl1eiBetilieno
V,aro: acquedotto che è il p:iù antica dei cin~
que OOThosoiuti;1l'i'Thtenogante desiderlerebbe
alltresì oonosc'er.equali 'partiicolar,i motivi han~
na consigHat,o Ulna assolutamente inconsueta
pracedura d'urgenza che è Sltata. masslima~
mente deplar,arta dall' Acmministrazione co~

munal,e lin pubblica delibera ,e maIe 0()m~
mentata dalla lacale popolazione (già interr.
or. n. 411) (1485).

CERmA

Al Ministro del lavoro, per conoscere se
è a sua ,conoscenza ,la situazione grave e in~
sostenibile in cui si trovano gli assegnatar!
degli alloggi I.N.A.~Casa di S. Agata dei Due
Golfi nel comune di Massalubrense (Napo~
li) costretti a vivere in fabbricati di recent3
costDuzione ma già resi inabitabili a causa
delle pessime condizioni della costruziO'ne
stessa per cui gli alloggi si presentanO' umi~
di e malsani.

Si fa '00nsideral1e 'cThevane sono stiate ,fi~
nora le 'pmteste e le richi'Bsrte degli interes~
sati le che una ordinanza del Sindaco, su pa~
rere dell'Ufficia;I,e Isanitall1io, ha già dichila~
mto IÌnabitabiI.eUina deglii talp,partamenti, che
l'.ass-egmatario ha dovuto lablhandonaI1e.

Pertanta l',interrogante [chiede )I1ll~onore'.
vale Ministro se non ritenga necessario ed
urgente intervenire 'Perchè l'I.N.A.~Casa
prenda subito tutti quei provvedimenti che
possano nel più breve tempo possibile rimet--
tere i fabbricati suddetti in condizioni di
abitabilità, eliminandO' tutte le lamentate de.
ficienze di ,costruzione, allo scopo di tute~
lare l,a salute delle famiglie interessate e re~
stituire laro la tranquillità (1486).

CECCHI

A,I Ministro della pubbUca istruzione, on~
de oa11osoel1eIse nOon'8ila poslsibi1e aOC'Bllelralre
al ma,ss,imò }a ri,costruzione dellll/aIdalrrieI1aa
quegli insegnanti che, vincitori di un concor.
so. per souoI.a :mjedi,a,slulper'ior1e,Thon so,lo s,i
\IIedono a:IlI0011asotJtoposti per 'anni ,altlr,atta~
mento del gradO' inferiore ma addirittura
non si vedono riconosciuta la ,promozione al
coefficiente maturata con gli anni di servizio
nel ruolo B pressa la SCUOkimedia.

È il casO' dell'insegnante professor VaHati
SidomO' di Cremona attualmente docente di
ruolo pl1e,ssa l'istituta tecnico « Beltrami ».

Il Vailati, dopo aver insegnato per otto
anni pressa ,l'a scuola media come professore
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di ruolo, è p.assato ~l ruolo A quale vincitare
del cancorsa esame di Stata.

Orbene ,egli dal 19,57, ha 'continuata a per~
cepire la stipendio relativa all'attava annO'
di servizio nel ruolO' B, non ottenendo nep~
pure la promoziane al coefficiente 325.

Il casa rientra in tutta Ulna routine bu~
rocr.aUcla cui è necessaria porre rimedia per
non demaralizzare ulteriormente il persona1e
insegnante della scuola italÌ'ana.

L'intemrOglanrte Òhi'e,de ll'atizi,e sul metodo
gen8!l~ieaiIT1IeInte,seguito e SlU1]lOsvillUlPIPodel
caso particolare sopra indicato (1487).

ZANONI

Ordine del giorno

'per la seduta di sabato 23 gennaio 1960

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica sabato 23 gen~
naia, alle ore 9,30, can il seguente ordine
del giorno:

1. Svolgimento delle interragazioni:

LOMBARI.~ Al Presidente del Consiglw
dei minist1'i. ~ Per canoscere i provvedi~
menti adottati e da adottarsi per le popo~
laziani dei comuni di Raccamonfina, Mar~
zano Appio, Conca della Campania, Sessa
Aurunea e Teano, colpiti dal terremoto
(701).

JODlCE. ~ Ai Ministri dell'interno, del
lavon pubblici e delle finanze. ~ Per co~

nascere quali provvedimenti, ciascuno nel~
la propria competenza, intendano adatta,..
re per alleviare le difficaltà di agni genere
nelle quali si dibattanO' da oltre otto gior~
ni gli abitanti dI Roccamonfina e dintarni
(Caserta) dove Ie scasse sussultarie con~
tinualna a ripetersi can crescente violenz,a.

In modo speciale sichi,ede che ,sia as~ I
sunto farmale impegno chè tutti gli al~
loggi sinistrati (drca il 90 per cento) sa~

l'annO' can la massima sollecitudine sasti~
tuiti can edifici inmuratum castruiti con
gli accorgimenti tecnici richiesti dalla par~

ticalare natura della zona, sì che quelle
popolazioni passano, entra il più breve
tempO', essere sattratte al regime delle ba~
l'acche provvisoriamente ins,taurato (702).

Bosco. ~ Ai Ministri dell'interno e dei
lavori pubblici. ~ Nel dare atto del pronto
e sO'lidale intervento di tutte 'le Autorità
dello Stato a favore delle laboriose popo~
lazioni di Rocclamonfina e dintorni, colpite
dal terremoto, l'interrogante chiede al M:i~
nistro dell'interno di appr.es,tare ,con sam~
ma urgenza ricoveri più idane'i per gli at~
tendati, che potrebbero essere pravvisaria~
mente allo~at,i in .a'lberghi della vicina Scau~
l'i, raccomanda d':intensificare l'invio d,i in~
dumenti lanche per le donne e i bambini e
di prendere ogni altra misura atta a le~
nire i disagi della pO'polazione, ,aggravatli
daii rigariinvernali. SoHecita il Mini'stro
dei lavO'ri pubblici, che già è rintervenuto
con congrui stanziamenti di somma urgen~
za ad apprestare piani di tatale ricostru~
zione degli abitati più colpiti dalle scosse
s,ismiche, quali Tavola, Garofali, San Do~
menko, Gallo, Fontanafr,edda, Tuaro, Con~
ca Campania., Orchi e Casafredda di Tea~
nO', a predisporre un disegno di legge per
,autarizzare la riparaz.ione asp.ese deHa
Stato, delle case, delle Chiese e di altri edi~
fici in tutte le zone danneggiate dal ter~
remato (704).

DE LUCA Luca. ~ Ai Ministri ,itell'in~

terno e del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per 'sapere se sono a cO'nascenza
dli quanto è laccladuto recentemente nelca~
mune di Crichi Simeri, in provincia di Ca~
tanzaro;

:in detta Comune, infatti, la papola.zione
da tempo era in a,gitazione per il fatto che
il collocatore comunale, nema.vv.ilare la ma~
no d'opera disaccupata aJllav,oro, non appI.i~
cava le disposiz.ioni contenute nella legge
suloal1ocamento, nel slenso che usava dei
crite'ri del >tutto personali e discriminatari,
fino al punto che tutti i cittadini ne avevanO'
chiesto a più riprese la sastituzione;

il fermento della popolazione negli ul~
timi tempi era giuntO' ad un punto tale che,
ne,l corso' di una manifestazione ,avvenuta
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il 22 febbraio 1959, la stesso brigadiere
dei carabinier,i resosicanta delle prepoten~
ze e de,i soprusi del collacatore aveva pra~
messo alla popolazione st.essa, radunatas,i
in piazza, che 'entro 5 giorni avrebbe sen~
z'alt.ro messo in orper:a i suoi buoni uff:ici
per ottenere il tr,asferimento del colloca~
tare incriminato; fatto ,st.a che, trascorso
i,l termine dei 5 giorni, in una succe,ssiva
manifestaziane i cittadini per pr'Otest:a in~
chiodavana l'ingresso dell'ufficio di callo~
ca\llllento, e fudiurante tale operazione [che
,il brig:adilere dei carabinieri faceva carica~
re la folla lanciando contro di essa bombe
lacr,imogene e picchianda donne e uomini
tanto che da:l tafferugli a numerosi citta~
dini uscivana seriamente cantusi;

successivamente i carabinieri procedeva~
na all'arresia dei ,lavoratori Raffaele Le~
vata, Giuseppe Patanila, Salvatare Maiala
e della canta dina Maria Cosco, c~e ven:iva~
na immediatamente trasferiti nelle carceri
giudiziarie di Catanzlaro;

quali pravvedimenti sii intendano pren~
derie a carico del coUocatore camunale, la
cui presenza nel comune di Crichi Simeri
è divenut.a ormai indesiderabile ed è ma~
tivo permanente di serio pedurbamento
dell'ordine pubblico, ed ,a cariÌCo del briga~
diere dei carabmieri resosi respo:nsabile
di tutte le v,iolenze subìte ingiustamente !
dalla papalazione (330).

DE LUCA Luca. ~ Ai Ministri dell'in~
terno e della difesa. ~ Per sapere se sono
,a conoscenza di quanto accaduta nel comu~
ne di Dasà (Catanzara);

in detto camune, infatti, :1'11 ma,ggio
1958 l'avvocata Francesca Bava, segreta~
rio provinciale della Democrazia cristiana,
ana fine di un comizio, dalla stes,sa tenuto,
venne fischilata daHa papolazione ;

in seguita a ciò l'avv. Bava investiva i
due carabinieri di s'ervizia, Barile Mario e
Impallameni Carmela, con parole del t.ut~
ta affensive, ritenendali staltament'e re~
sponsabiIi di una disapprovaziane genera,le
manifestatasi dopo la fine del discarsa;

successivamente, lo stesso avvocato Bo~
vasi recava nel comune di Arena ove ha
s,ede il Comando di st.aziane dei carabi~

nieri, ed investiva pubbliclamente can pa~

l'oIe altr,ett1wto affensive il Comandante
della staz1ione medesima, vice brigadiere
Caruso Michele.

Dopa i detti incidenti .il Vice Brigadiere
e i due carabinieri inoltravano alla compe~
tente autarità regol,are verbale di oltrag~
gia; ed il giorno 20 marzo 1959 il Tribu~
naIe penale di Vibo Valentia condannava
l'avvocato Bava a 5 mesi di reclusione con
la condizionale;

intanto nelle mare fra la de:nunzi,a e la
sent'enza i tre militi veniva,no allontanati
,e trasferii ti;

paichè det,ta tra,sferimento suana chia~
ramente carne un atta di vera e propria rap~
presagli:a perpetrato e cansumato a danno
,di chi aveva fatto il prapria dovere, dIfen~
dendo l'onore dell' Arma e della divisa, l'in~
terrogante chiede che sia fatta una regola~
re inchiesta in modo, da colpire tutti i re~
sponsabili che hanna compiuta tale lazione
,arbitraria ed i:ngiusta, che, oltretutto, dima~
stra il costante in sano proposito di a'sser~
vi re sempre di più le forze dell'ordine e i
pateri dello Stata arlla valantà dei mem~
bri di un partito politico, che, come tutti
gli altri cittadi[ni, debbono sottostare :alle
leggi e subirne i rigori quando queste da
essi vengono infrante e calpestate (367).

BUSON!. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per saperie se gE è noto la
stata di deplarevole abbandono in cui, aHa
IsaIa d'Elba, ,sona Iasciate la villa dei Mu~
lini, già residenza di NapoIeone I, e la casa
dI campagna di San Martino, già adibita
a Museo di ricordi napoleonici; dove sono
state eseguite oper'eantitermitiche ma tut~
ta il resto è talment.e trascurato da far
vergogna agli acchi dei numerosi visitatori
(circa 80.000 nel 1958) sia italiani che
stranieri che, con il pragredire del movi~
mento turistico, possono costituire un ap~
portosemprle più notevole ,all',Ì:ntere[sse per
le memorie storiche ed il turismo ed ana
economia dell'isola e della N azione; 'e co~
me si propone di provvedere (376).

MASCIALE. ~ Al Ministro dei lavori pub~

blici. ~ Pier conoscere quaM cr:iteri di im~

parzialità e di correttezza amministrativa
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abbiano ispirato l',atto di nO'mina del dottor
Donatelli a pre,sidente dell'Istituto auto~
namo case popO'lariÌ di Bari.

Questi, prima di essere nominato sub~
cammissar:ia del mede,sima Ente, era vice~
presidente del discialta CO'nsiglio di am~
ministrazliane del cennata IstitutO', al qua~
le daHa st,essa Mi,ni,stra furonO' massi gra~
vi addebiti.

E,d è appena il CaJsodi ricardare altresì
che quel pravvedimento di scioglimento
venne presa quasi in caincidenza can le ele~
zioni palitiche del 19158; mentre l'attuale
nomina sembra fatta in caincidenza delle
imminenti elezioni amministrative nel ca~
mune di Bari.

'Dalchè entrambi i pravvedimenti appaia~
no influenzati da un evidente calcala elet~
toralistica da parte della Democrazia Cri~
stiana. Tanto più in quanto il nea~presi~
dente risulta e,ssere, come da camuni'clata
apparsa sulla «Gazzetta del Mezzagiorno »
del 5 aprile 1959, un attivista della De~
macrazia Cristiana.

« ggli proviene dall' Az,iane Cattolica; è
stato vice~presidente della F.U.C.I.; è stata
un iscritto della prim'ora della stesso par~
tita; giornalista al servizio de,lla Demo~
crazia Cristiania; ed è attualmente, dulcis
in fundo, delegato provinciale, campanente
del direttivo nazianale dei gl1uppi aziendali
demacristiani, nanc!hè membro p'ravinciale
della stessa ».

Ciò prom abbondantemente come l'atto
di namina sia stata ispirata da criteri di
'parte. Il che è in aperta contrasta can i
princìpi informatari delle namine dei rap~
presentanti degli Enti pubblici, valti a ga~
l1antire l'imparziale svalgimento della lorO'
attività amministrativa.

Inaltre l'atto di namina, nan avendO'
tenuta canto del fatta determinante che il
ripetuta Danatelli attualmente riveste la
'qualifica d'incaricata regionale dell'I.N.A.~
Gasa, cancreta un evidente ecce&&adi pa~
tere lesiva degli interessi dei rispettivi
Enti, nan eSlsenda cancepÌJbile che il dottor
Danatelli passa ad un tempO' assa1lv,ereuna
contrastante funziane di cantrallare e can~ I

trollata (386).

DE LUCA 'Luca. ~ Al Ministro dellavloro

e della pr'lev~denzla sociale. ~ Per sapere
se sia a canoscenza di quanta sta acca~
dendo in malte mutue camunali per i calti~
vatari diretti della pravincia di Gatanz1ara,
dave diversi cittadini sana castrretti a pa~
gare i cantdbuti pur nan rivestendO' la qua~
lifica rrchiesta dalla legge.

A titala di esempio, infatti, si s,egnala il
casa della signara Pitara Clhiara fu Dame~
nica, la quaJle è stata costretta a pagare
nel camune di Cess,aniti la samma di lire
18.121 per gli anni 1956, 1957 e 1958,
quale presunta caltivatrice di'retta pur nan
avendO' questa qualifica e nei confranti della
quale sana stati fatti perfinO' gli atti di
pignaramenta.

La predetta signara ha chiesta il rela~
tiva rimbarsa per la samma pagata e nan
davuta, senza attenerla.

Quali pravvedimenti intenda prendere
perchè alla interessata sia subito 'rimbor~
sata quanta davuto e perchè nan abbianO'
più a ripetersi situaziani dell genere che
nan accrescano, certa, il pre,stigia del~a
pubbliche istituziani e della Stata (520).

BUSONI (NENNI Giuliana, SANSONE). ~

Ai M~nistri dell'interno e degli aff,ari ,este~
ri. ~ In seguita ai ripetuti casi di madri
che all'ultima ÌJstante rifiutanO' di flar parr~
tiore i figli ceduti per l'affiliaziane a citta~
dini americani, e di bimbi che si rifiutano
di partire, per sapere, in relazione alla va~
sta aziane di incetta di bambini per taJIe
S:0apa,che si è rivelata dalle natizie apparse
sulla stampa, campiuta, con evidente ten~
tativa di speculaziane sulla diffusa miseria
esistente in tanti strati del pO'pala italiano
e cantro i sentimenti più naturali dei vin~
0ali umani e familiari, quale az,iaine di vi~
gilanza e di cantrallo viene svolta per ga~
rantire aUmeno la serietà e la siclurezza di
tali pratiche, in qualche casa farlse anche
utili ma tanto prafandamente ripugnanti
al sentimento (52:5).

GRECO. ~ Al Ministro deglfÌ affari esteri.
~ Per canoscere quali misure sianO' state
adattate per assicurare ai numerasi bieti~
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cali italiani, che parteciperannO' anc:he nel"';
l'annO' 1959 alla campagna hieticala fran~
cese, un trattamentO' sala:riale Isaddisfa~
cente, tenuta canta deUa recente svalluta~
ziane del franca francese (381).

BALDINI. ~ Al Ministro dellav,or<oe aelZa
previden~a socriale. ~ Per canoscere quale

atteggiamentO' e quali pravvedimenti inten~
da prendere di frante agIi atti gravemente
lesivi del diritta di sciapera, campiuti nella
stabilimentO' F.LA.T. di Madena, in occ,a~
siane della sciapera naziana1le dei lavora~
tari metalmeocanid, per il rinnava del COin~
tratta callettiva di lavara, svaltasi il M
aprile 1959.

Nei giarni immediatamente precedenti
alla sciapera, i capi repartO' ed i oapi ufficiO'
dell'azienda avvicinarana tutti i dipendenti,
una per una, invitandO' ciascuna di essi a
dichiarare se intendeva astenel1si dal la~
vara, alla scapa di farnire una precisa nata
ailla direziane, in quanta quest'ultima nan
riconasceva legittimità alla sciapera.

Inaltre a ciascmn dipendente fu fatta sa-
pere che, partecipandO' alla sciapera, sa~
l'ebbe incarsa nei seguenti « rischi» :

la) perdita del premia semestrale di
collabaraziane pari aJd una media di lire
20 mila;

b) mancata ammissione alla prava di
«capalavora» per il passaggiO' di cate~
garia ;

c) blacca della carriera per g1li im~
piegati;

d) licenziamentO', in ca<sa di riduziane
del lavara.

Inaltre venne fatta sapere ai lavaratari
che in' casa dI riuscita dello sciopero, il la,
vara già affidata alla StabilimentO' di Ma~
dena sa:rebbe stata affidata wd altre sedi
della F.'LA.T., can canse~uente riduziane
di araria e quindi licenziamenti (407).

MOLINARI. ~ Ai Ministri dei trasporti
e dell'industr~a e del commercio. ~ Per
canascere in relaziane alla richiesta dei
prescritti pareri alle Camere di cammercia
campetenti se nan ritenganO' necessaria ed

opportuna pravvedere ad un più oculata
esame delle praposte di soppressiane di li~
nee ferroviarie relative alla pravincia di
Agrigenta.

In particalare l'interragante sattalinea
che le attualli tratte esistenti, e precisa~
mente Rocca Pa1umba-Parta Empedacle
(km. 78), Siracusa~Li'cata Canicattì~Calta~
nissetta (km. 19:8), Canicattì~Aragana
(km. 29), Castelvetrana-Agrigenta (km.
13,5), rappresentanO' la maggiar parte del
serviziO' ferraviaria attualmente adibita
per i bisagni della papalaziane ,della pra~
vincia di Agrigenta (493.'610 a:bitanti), che
nan potrebbe essere sastituita da alcun al~
tra serviziO' e significherebbe un natevole
passa indietrO' rispetta alle attuali candi~
ziani ecanamiche e sacia[i.

L'interragante ritiene del tutta ingiu~
stificata tale eventuale pravvedimenta di
sappressione, essendO' tali tratte particalar~
mente utilizzate sia dalle papalaziani per i
prapri callegamenti can la Palerma-,Mes-
sina e can la Siracusa~Messina, sia dagli
aperatari ecanamici e dai praduttari per
il traspartadelle merci e de]le derrate
agricale.

L'esame infatti delle merci traspartate
e dei biglietti ferroviari venduti deve te~
nel' conta del particalare stata ecanamica
della pravincia di Agrigenta, che è una
delle zane più deprelsse di tutta la Naziane:
per l'annO' 1958 sana stati emessi 135.092
higlietti e sana state traspartate merci in
partenza da Agrigenta per quintali 887.500
ed in arriva per quintali 2.382.300.

La soppressiane inoltre di dette tratte
ferravi arie pregiudircherebbe la svi1uppa
iniziale di alcune industrie lacali carne
quelle di Parta EmpedacIe e della sua zana
industriale, e queUa di Campafranca dove
stannO' per iniziarsi gli impianti di sfrut-
tamentO' dei salipatassici.

Il mavimenta turilstica inaltre subirebbe
un fO'rtissima danna can grave pregiudiziO'
della ecanamia lacale e delle iniziative or~
mai canasciute all'estera e certamente de~
stinate ad un sempre maggiare sviluppa.

L'interragante invece ravvisa l'apportu~
llità di un migliarecaardinamentO' di detti
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servizi, perchè nel qurudro di una più ade~
guata e moderna attrezzatura ferroviaria,
possano attenersi ,quei risultati che servano
a rendere meno onerose le attuali passività
di gestione (432).

BARBARO.~ Al Ministro dei trasporti.
~ Pe'r conoscere per quali motivi la Dire-
zione generale delle Ferrovie dello Stato
non intenda in alcun modo estendere ail
personale dipendente i benefici previsti
dall'articolo 198 ,della legge n. 4,25 del 1958
affermando così, come ha fatto con la cir~
colare P.A.G. 42~16~1-42400 dello aprile
1959, che le qualifiche previste in detto ar~
ticolo dovevano essere possedute dal per-
sonale ferroviario aHa data del 23 marzo
1939, mentre in una circolare del 16 feb~
braio 19,59" a firma Maxia, la Presidenza
del Consiglio dei ministri, anche sulla base
dei princìpi informatori del Consiglio di
Stato e della Corte dei conti, aveva riba~
dito la necessità di applicare in tutte le
Ammini,strazioni dello Stato, anche in quel~
le a carattere autonomo, lla legg,e tenendo
conto delle disposizioni legislative;

se non creda di interveni're presso l'Am-
ministrazione delle Ferrovie dello Stato
perchè venga data solledta esecuzione al-
l;articolo 198 della legge n. 425 del 1958
nei riguardi di tutti i ferrovieri che ail~
meno dal 23 marzo 1939 abbiano prestato
comunque la loro attività alle dipendenze
delle Ferrovie dello Stato o di altra Am~
ministrazione pubblica e che siano inqua~
drati nelle quaHfiche previste alla data di
entrata in vigore della legge stessa (460).

PONTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se non intenda
provvedere con urgenz,a a coprire le molte
cattedre di ogni ardine e grada, che riisul-
tana tuttora scoperte, con grave danno
della scuola ~ nella quale si avvicendana
insegnanti supplenti senza alcuna conti~
nuità e stabilità nell'insegnamento ~ e de~
gli stessi insegnanti, molti dei quaIi da
anni attendona di entrare nei ruoli a cui
aspirana, e cOlme intenda dare salQecito

espletamento ai concorsi già banditi e
quando bandire i nuovi (463).

GRECO (D' ALBORA).~ Al Ministro del
turismo e dello spett,acolo. ~ Per cono~
scere se intenda dare un apportuno indi~
rizza ed ,eserdtare la necessaria vigilanza
sui vari festivals di musica leggera.

Tali spettacaliche coinvolgona interessi
di centinaia di milioni, altre ad essere so~
vente oggetto di polemiche non sempre
cantenute nei giusti limiti, sono fonti di
chias,sosi litigi can scambia di insultanti
accuse e persina estemporanee manifesta~
ziani di pugilato can grave sca,ndala della
opinione pubblica.

Non se ne chiede la soppressiane ~ pure
invocata da settori abbastanza vasti della
popolaziane italiana ~ ma si ritiene ap~
portuno sottolineare carne sarebbero au~
spicabili, per le predette manifestazioni,
un rigoroso inidirizzo ed una rigorosa vi~
gilanza perdhè intorno ai festivals ~ veri
e propri concarsi con premi ingentissimi ~

non vi siano nè equivoci nè sospetti desti~
nati ad essere base dei già lamentati in~
convenienti (482).

ALBERTI. ~ Al Minist'l1o della sanità. ~

Per conoscere se sia allo studio l'ordina~
mento di una schiera di ispettori medici
destinati al ,cantrollo cantinuo del funzio~
namento in ordine ai doveri primari, gene~
rici e specifici dello Stato per ciò che at-
tiene la tutela e il contrOllIo delle attività
sanitarie esplicate da ospedali e cliniche
eser,citi a titolo privato; per conoscere al~
tre sì se sia da mettere allo studio, al fine
di tranquillizzare l'opinione pubblica e la
opinione medica, la misura della pubblica-
zione dei nomi dei reparti a,ssistenziali nei,
quali si debbana registrare casi come quelli
accorsi nellla «Clinica N amentana» di
Roma (487).

GENCO. ~ Al Min,istro delle finanze.
~

Per sapere can quale diritta la Direzione
generale delle dogane, con circolare n. 260
del 19 agosto 1952 a firma del dottor Spal~
lazzi, dispose perchè ai consumatori di pro-
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dotti agevolati, denunziati per illecito im~
piego di carburanti per uso agricolo, ve~
Inisse sospesa la fornitura di carburante,
in pendenz,a di un giudizio che può anche
concludersi con l'assoluzione dei denun~
ziati.

Chiede inoltre se sia compatibile con la
conclamata affermaz,ione della dignità del~
la persona umana il ritenere colpevoli, pri~
ma ancora del giudizio della Magistratura,
cittadini incensurati, che talvolta incap~
pano in azioni che possono ,sembrare delit~
tuose, ma che in realtà non lo sono.

L'interrogante si richiama in particolare
a casi di modeste evasioni, commesse in
buona fede, adoperando il carburante age~
volato per il trasporto di prodotti agricoli
dalla azienda ai locali di ammasso o alla
abitazione dei produttori o, peggio, per il
trasporto di materiali nell'interno della
azienda.

Invita il Ministro delle finanze a dare
interpretaz,ioni meno restrittive ed esose
alle disposizioni in vigore ed a ritirare im~
mediatamente la citata circolare, che viola
la Costituzione e la legge, in modo da non
angariare inutilmente coloro che lavorando
nei campi in silenzio e tra le gravi difficoltà
del momento, ignorano i metodi del corn~
trabbando e pur tuttavia sono troppo spes,so
oggetto di un esasperato fiscalismo, appli~
cato ciecamente e senza discriminazioni o
attenuanti (545).

GENCO. ~ Al M~nistrrO dell'intlerno. ~

Per conoscere i motivi dello scioglimento
del Consiglio comunale di Gravina di Pu~
glia (Bari) (54,6).

ALBERiTI. ~ Al Ministrro della sanità. ~

'Per conos,cere quanti e qruali siano stati
nella Istagione estiva 1959 i casi di intos~
sicazione a1imentare da cibi scatolati, se~
condo le segnalazioni dei medici provin~
ciali, specialmente cibi carne i, e da gela,ti
preparati senza l'osservanz,a delle elemen~
tari cautele di ordine igienico;

per conoscere altresì se sia sempre os~
servata, a giudicare dalle segnalazioni dei
medici provinciali, la norma che prescrive

l'uso di materie prime ineccepibili nella
fabbricazione di pa:sta cosiddetta all'uovo
(ove in effetti fabbricata con cinque uova
per cihiaogrammo o meno); di più ,se sia
s,empre dirchiarata, per ragguaglio dei com~
petenti e dell'opinione pubblica, la natura
dei grassi incorporati nei cosiddetti dadi
per brodo (577).

RAGNO. ~ A i Ministri dei trasporti e dei
lavori pubblici. ~ Per conosc,ere le ragioni
per le quali tutte le stazioni della ferrovia
Alcantara~ Franca villa~Randazzo, inaug;u~
rata lo scorso giugno 1959, manchino tut~
tora delle strade di allacciamento ai centri
abitati di guisa che non viene in nessun
posto effettuato il servizio merci ed è disa~
gevole ,il servizio passeggeri.

Se non ritengano indispensabile provve~
dere, con la massima urgenz,a, alla costru~
zione delle predette strade di allacciamento,
tutte di breve lunghezza e che importano
una modesta spesa, nella imminenza della
campagna agrumaria, il che consentirebbe
i,l trasporto di migliaia di vagoni di arance,
limoni e altri prodotti agricoli (580).

ALBERTI. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'industria e del commercio. ~ Per co~
noscere i motivi per i quali il ribasso final~
mente ottenuto si sui prezzi delle specialità
a basQ di penicillina e streptomicina non si
sia esteso a tutte le specialità di questo
tipo, attesochè la riduzione di prezzo at~
tuata trova la sua ragione nella ben nota
riduzione del prez,zo della materia prima
da tempo verificatasi (598).

CORNAGGlA MEDICI. ~ Ai Ministri delle
finanze e dei lavlori pubblici. ~ Per sapere

quali provvedimenti si stanno studiando
per eliminare la grave situazione dei ser~
vizi doganali di Milano per carenz,a di per~
sonale e di spazio.

Mentre nel futuro dovranno realizzarsi
nuove stl'utture, è necessario fin d'ora che
il personale, pur lodevole, sia aumentato e
si dia rapida esecuzione ai lavori edili già
programmati.



III Legi8latura

214a SEDUTA

~ 10,552 ~

22 GENNAIO 1960

Senato delta Rep'ltbbli~a

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Si suggerisce l'e,sigenza di decentrare le
operazioni doganali sugli aeroporti di Mal~
pensa ,e Linate e di introdurre la meeca~
nizz,azione per le operazioni (61,6).

II. Seguito della discussione del dis~gno di
legge:

Norme per contribuire alla sistemazione
dei bilanci comunali e provinciali e modifi~
cazioni a tal une disposiziioni in materia di
trbuti locali (146).

HI. Discussione dél disegno di legge:

SPEZZANO. ~ Aboliz,ione del voto plu~

rimo nei Consorzi di bonifica (12).

La seduta è tolta (ore 20,45).
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